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FIME DEGLI AMORI 

del cavaliere 

DI FAUBLAS 

(Segolto). 


• La dimane cionullameno fui in preda a mas^giori 
inquietudini, e risolsi, costi che vuole , di veder la 
Giustina ; parlai di mia sorella alla conlessina. L’in- 
terminabile disputa rianimavasi, quando al colpo 
battuto dal padrone, la porta di casa si schiuse con 
rumore. Il signor di Lignolle accorse nell’ apparta- 
mento della moglie, e appena ci vide sdamò: 

— Felicitatevi, signorine, porto da Versailles il 
brevetto di una pensione di duemila scudi. 

— Per chi ? domandò la contessina. 

— Per me, rispose colia maggior soddisfazione del 
mondo. 

— Signore, son contentissima poiché vi veggo 
contento; ma cosa è mai per voi una pensione dì 
una tal somma? 

— Non ho potuto ottenerla più grossa. 

— Non m’intendete mai,soggiuns’eila con freddezza 
che faceva mirabile conlrasto colla gioia del marito. 

Voi V. ‘1 
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.Lungi dal lagnarmi che la pensione sia troppo mù|.^ 
dica, mi slujiisco Tabbiale sollecitala voi , signore’^ 
che possedete più di un milione e dugeutomiìajire' 
m suibili, e ch’io vi ho portato quasi il doppio im- 
matrimonio. , 

— Madama, giammai si è troppo ricco. 

— Eh, siunore, tanta buona gente manca del bi- 
sognevole. Perchè non lasciare le grazie delia corte 
dillondersi su coloro che ne han necessità? 

— È vero, disse il conte fregandosi le mani; ma’ 
non sono stalo io solo favorito. 1 brevetti furon div 
spensali a larga mano. Z 

— Ma (pianii cortigiani che nuotano nel l’opulenza j 
levano a famiglie disgraziate il pane di bocca 1 
— Se costoro sono veramente disgraziati,,. se essi*, 
soa dimenticali facciansi vedere a Versailles.. Alla 
corte d’ altra parte’ non son i cenci che si debban 
spiegare; ma amici, pazienza ed importunità. ì).’ al-'*;’ 
tronde se si avesse l’animo troppo delicato da riti/ 
rarsi in considerazione degli altrui bisogni , altri-, 
meno delicati si farebbono innanzi; o in silTattO-, 
modo giammai si provvederebbe a sè stesso. . ' 
Madama di Lignolle di questa sordida avarizia 
marito aiTussì, impallidì, ballò coi piedi m terra. 

— Brumon, lo sentile 1 -eccovi ragioni che, mi. 
fanno uscire da me stessa. Darei se potessi dei'.pu-^'^ 
gni nel cielo ... Signore, non conosco, come dite, né' 
il mondo, nò il cuore umano, nè la Dio mercè l’arte 
del bel dire! ma ascolto la mia coscienza: essa mi! 
grida che oggi avete sorpreso i ministri, iugannatò 
li re e derubalo molli disgraziati. - 

• — -Madama, quali espressioui.... 

— Si, .signoroj derubato 1 ' 

Suo iuarito tentò uscire, essa lo Iratleime,' e curi!! 
tuono più calmo continuò: / ', ^.! 

~ Se non trovale mezzo fra poclù ’giòriir’VPm/! 
vestire deila vostra pensione il signor diSaml-rrìjef-', 

''-V'.i- • V. i C .-J . T ' 
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quel povero vecchio veterano nelle nostre terre ca- 
rico di famiglia, che mai nulla ottenne dalla corte, 
vi dichiaro che m^incarico io stessa di fargli passare 
annualmente duemila scudi sui redditi dei * beni in 
comunione, oppure su quelli di mia dote a saldo di 
questo sacrosanto obbligo vostro. 

.' — .So bene che canzonate I no, madama. 

No? avete detto no? vi ripeto che lo voglio 
e questo sarà. Signor conte, viviamo in pace, non 
provocatemi; ho parenti, amici, ragione, non sten- 
terei ad ‘Ottenere la mia separazione da un avarac- 
cio che mi stomaca. A voi nulla calerebbe di me, 
ió'so; ma la perdita della mia dote vi lascerehbe 
un vuoto nel cuore.... Vedi, Brumon, ch’io non mi 
so tacere,- vedi l’uomo il più duro e il più tenace. 
Btbgna lutti i, giorni contrasti con lui per disto- 
gì/erlo da spilorcerie o ingiustizie. Da sei mesi che 
siamo uniti non ebbi la soddi.sfazione di vederlo una 
sòl, volta stendere soccorrevole la mano ad un dis- 
graziato. Sua .unica cura è tesaurizzare. Si è fatto - ^ 
un* dio del proprio oro I Oggi che accrebbe le sue 
ricchezze non ha che l’ansia di aumentarle la di- 
ntàhet é domandategli perchè? Per collaterali, per- 
chè ì poveri non sa neppure se esistano ; e figliuoli 
n'on .ne avrà giammai.... A meno che una disgraziata 
sciarada.... 

J;;Da un quarticello d’ ora la contessina era mollo 
incollerita, ad un tratto si pose a ridere come pazza. 

Ihdl .dòpo breve, momento di pausa soggiunse : 

meno che una disgraziata sciarada.... non 
gli tenga luogo di un bel figliuolo.... Del resto ha 
ragione di amarle, perchè a lui costan nulla facen- 
dole.... A proposito di figliuoli; signore, sono ansiosa 
di rivedere i miei. L’ultimo autunno desiderai fare, 
una gita nel Gatinese, mi avete trattenuta con pre- 
lé^i; seppi dappoi che faceste nella mia terra un 
viaggio su cui mi teneste airo.scuro. Ora che so dove 
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il diavolo tieo la coda questa visita misteriosa m’in- 
quieta pe’miei contadini. Pretendo che nissuna mo- 
dificazione si faccia loro; pretendo che i ' vassalli 
della marchesa d’Armincour non abbiano a lagnarsi 
d’essere divenuti quelli della contessa di Lignollei 
Povera gente, la mia cara zia m’educò tra voi; for- 
mò colle vostre onorevoli fatiche i miei primi pia- 
ceri, e coi vostri innocenti piaceri i miei p ih festosi 
trallenimeiiti 1 Essa m’insegnò ad amarvi e rispet- 
tarvi, m’insegnò ad esser felice della vostra stessa feli- 
cità, superba del vostro amore e ricca della vostra pro- 
sperità. Soventi volle mi diceva , e me ne ricordo 
con sommo piacere, mi diceva: Eleonora, non ti rie- 
sce mollo dolce Tavere alla tua età tanti figli quanti 
son gli abitanti di questo villaggio? Si, sono miei 
figli. Si, buona gente , voglio ricondurvi la madre 
vostra. Non vi parrà troppo vecchia, e spero che 
ora, come quando ero piccina, la vedrete con tene- 
rezza incoraggiare i vostri lavori, ordinare le vostre 
feste, aprire i vostri balli, presiedere ai vostri ban- 
chetti, ricompensare i vostri laboriosi garzoni, Sc- 
carezzare le vostre pudibonde donzelle. 

Poco stante la contessa era in vena di ridere, ora 
vedeva i suoi occhi gonfiarsi di lagrime. 

— Signore, soggiunse subito con gran impeto, 
parto domani. 

— Domani! madama, è troppo presto; la sta- 
gione.... * 

— Perdonatemi, signore. La primavera riconduce 

i bei giorni , fa un tempo superbo. Dimani parto 
per la mia terra del Gatinese, vi rimango alcuni 
giorni, torno indi a poco a pigliar mia zia , i cui 
alTari saran ultimati e vado con lei a passare alcune 
settimane nella Franca-Gonlea. Ho pure colà molti 
figliuoli carissimi, cbe mi attendono colie braccia 
aperte. . . • ^ 

, — Ma, madama.... ■ i - 



'! — SH^nore, dimani parto, è deciso. Condurrò ma* 
damij^ella di Brumon. Se siete pronto verrete eoa 
àbi. Avete affari? Non vi date pena; non ho biso- 
gno nè 'per i miei lavori, nè per i miei piaceri di 
im uomo del pari incapace di contribuire alla fe- 
licità 0 compatire alle miserie alimi. 

Quel momento islesso ordinò apparecchi assorsi i 
bauli e la vettura di campagna. Il signor di Li- 
gnolle si ritirò lutto malinconico e sommesso. 

' Intanto la contessina versava alcune lagrime; .sul 
suo viso era dipinto il più tenero affetto , ove il 
fuoco della collera si era spento, setiza lasciarvi trac- 
cia; il cuor mio penetra vasi del sentimento delizioso 
di cui il sud pareva vivamente commosso. La sen- 
sibilità, figlia della provvidenza e' talora della sven- 
tura, sorella della compassione e madre della bontà 
è, credo, una di quelle virtù che per Ta perpetua 
propagazione della nostra specie, fu accordata a noi 
uomini, onde essere amati; e a voi, nostre dolci 
compagne della vita, perchè aveste in ogni età, in 
ogni tempo un sicuro mezzo di piacere. 

La sensibilità *fa scomparire le rughe dalla fronte 
alla vecchiaia, abbellisce i meno vaghi, ed aggiunge 
mille vezzi alle più belle. 

■ Giudicate dunque, quanto in questo momento ma- 
dama di Lignolle mi paresse meglio brillare delle 
sue attrattive e della sua estrema giovinezza, e siate 
meno maravigliati che una cagione in sè degna 
d'elogi, abbia prodotto in certe occorrenze effetti con- 
dannabili. 

';.AIciini minuti dopo che era partito, il signor di 
Lignolle fece ritorno all’ appartamento di madama. 
Forlunamenfe avevo tirato il catenaccio. 

— Vi siete chiusi? gridò egli. 

Sì, signore, rispose essa. 

— Perchè dunque? 

— Perchè ricominciavamo la nostra sciarada. 
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— È questa una ragionò perchè io non entriteli j 

— Si, è una ragione I Oggi vi aveva pur dettq 
che non voleva essere disturbata quando componeva. 
Ritornate da qui un quarticelio d’ora, la lezione sarà 
prohabHmente finita. . . ,ifi 

Essa non durò a dilungo la lezione; ma dopo 
averla scambiala, fra la scolara e il discepolo ebbe 
luogo una breve spiegazione che non occorreva tutti 
l’ascoltassero. , j 

— Eleonora, rqia amabile amica, or ora ti ascoi* | 

lava con trasporto insegnare a tuo marito virtù ch’io 
idolatro. Mi sei divenuta *più cara, comparisci a me 
più leggiadra. . - , 

— Orbene, rispose, è ciò che mia zia sempre mi j 
ha inculcato; sempre mi ha ripetuto che un’aria. di 
bontà adorna una figura meglio che lutti i capelli I 
della signora Berlin. Aveva dunque ragione, poiché 
l’amante mio mi applaudisce. Oh come sono con- 
tenta! sciamò spiccando un saltò di gioia, comeson 
contenta d’essere buona, poiché effettivamente così 
sono più amabile a’ tuoi occhi! Faublas, procurerò 

di divenirlo ciascun giorno di più; vedi, amico, ho 
i miei difetti come tutte l’altre; sono vivace, irnpe^ 
riosa, collerica; potrei esser creduta cattiva e in 
fondo non avvi miglior donna di me; valgo oro. 
Ogni dì mi scoprirai nuovi pregi, te lo dico. Vedrai, 
vedrai!... domani ti conduco alla mia' terra, sei tu 
contento? . , 

— Sono incantato, mia piccola amica. , - 

— Perchè piccola? Non tanto mi pare. Non vedi 

che sono ingrandita da quattro mesi? ! 

— Almeno d’un pollice. 

— Ah! faccio conto d’ingrandire ancora, ingran- 
dirò, siane sicuro! Ciò ti darà piacére. 

— Gran piacere, sicuro. Per tornare alla domanda 
che -mi facevi poco fa, sono contentone d’andare in 
campagna con te, ma se vuoi che parta domani j 
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devi concedermi che oggi vada a trovare AdelaiJe 
e'vi'vada solo. 

■cQui cominciò. da capo il nostro diverbio, chesta- 
VolLa terminò in mio favore. Ebbi pure la fortuna 
di far entrare in capo alla conlessina l’inconveniente 
di giovarmi della sua carrozza. Si fece avanzare un 
buon fiacre, a cui dapprima indicai il convento d’ A* 
delaide; ma ad alcuni passi da casa pregai il mio 
Fetonte di condurmi da incognito presso la G-iu- 
stina. 

< ' La pigra giaceva ancora a letto, ove il signor di 
Valbruu discorreva con lei , coi gomiti appoggiati 
al capezzale. Ambo, dacché fu loro annunciala ma- 
damigella di Brumon, mi fecero restar servita. Fui 
decotta come un comune amico. Non so .se il visconte 
fosse tanto privo di gelosia da provare piacere a 
vedermi vicino alla sua bell», come si sforzò di as- 
sicurarmelo; ma so pure che madama di Montdesir 
faceva sforzi impotenti perchè il signor di Valbrun 
non s^accorgesse ch’essa gli preferiva il signor di 
Faublas. . 

0 La povera ragazza un po’ novizia nel suo mestiere 
ne adempiva con difficoltà le sue penose leggi. 

Contesso che non fu per aiutarla ad escire d’im- 
barazzo che entrai subito in discorso de’miei affari. 
Con dispiacere mi disse non avere noiizie a darmi 
da parte della marchesa; e .s’incaricò volentieri di 
renderla avvisata ch’io partiva con madama di Li- 
gnoile al castello di’**. Il visconte promisemi da 
sua parte che non paleserebbe alla baronessa ove 
m’avesse incontrato. 

Congedatomi dal Palazzo Reale, andai nella via 
di Crojx-des-Petits-Champs, al convento di mia so- 
rella. Comparire al suo sguardo di nuovo travestito, 
avrebbe afflitto di molto la mia cara Adelaide e sa- 
rebbe imprudenza inutile. Mi contentai di scaraboc- 
chiare nella vettura e far avere alla conversa por- 
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tinaia un piccolo bigliello, con cui instruiva mada» 
‘migella di Faublas che il fratello recavasi a passare 
alcuni giorni in campagna. 

La dimane infatti di buonissim’Ora siam partiti, 
madama di Lignolle ed io. Il conte impedito da al- 
cuni affari, ci lasciava sperare che gli sarebbe im- 
possibile di venire a congiungersi prima di otto 
giorni. 

Non imprenderò a dipingervi la pazza gioia che 
provava la mia giovine innamorata in viaggio con 
me. Nemmeno vi dirò fino a qnal punto questo cam- 
mino mi rallegrasse; ma sapete che non si annoia 
con una donna che si ama. 

Eran quasi le cinque quando giungemmo al suo 
castello, lungi da Parigi più di venti leghe. Non 
avevamo pranzato; provavo vivo desiderio di pormi 
a tavola, ma la conles*sina si occupò dapprima di 
altra cosa, che giudicava più essenziale. Incomin- 
ciammo dal visitare l’apparlament: apparecchiato; 
fece assestare un altro letto allato al suo. D’ora in 
in avanti era deciso che madamigella di’ Brumon 
dormirebbe (Jo\vunqne dormiva madama di Lignolle. 

Intanto sparsasi la novella della nostra venuta nel 
villaggio, di cui la conlossina era signora, vi fu la 
sera stessa gran concorso al castello. La nnmorosa 
corte di madama di Lignolle componevasi tutta di 
agricoltori, quasi dovunque spregiati e dovunque 
rispettabili, che mantengono col sndor della loro 
fronte il lusso e i vizii della città. Tutti questi one- 
sti lavoratori, eran tornati uomini, dacché una donna 
gli aveva protetti. Tutti raggiavan di gioia pel ri- 
torno della contessa, solo un colai pocolino si afflig- 
gevano di non rivedere pur la marchesa e diman- 
davano al cielo rendesse alla nipote i benefica che 
la zia aveva loro largamente impartiti. 

Circondando la mia leggiadra innamoratale donne 
la colmavano di ringraziamenti e di elogi, le vispe 
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ragazze la coprivan di fiori, i fanciulli si contrasta- 
van le sue vesti per baciarle. Degna deH’amore che 
inspirava, madama di Lignolle ricordavasi di tulli 
i nomi; or volgeva al veccbio Tibaldo un rincra- 
àamento affettuoso; ora alla buona Nicola faceva una 
gentile dimanda, ora un complimento lusinghiero 
alla giovane Alele, una dolce carezzuccia al ragaz- 
zetto Luccliino. 

S’interteueva con interesse degli affari comuni; 
davvero l’avreste detta ima tenera madre appena 
tornata in seno alla propria. numerosa famiglia. 

— Eleonora , le dico , cara Eleonora , siete l’og- 
getto della generale contentezza, il vostro bell’ani- 
mo né è commosso vivamente; le lagrime di gioia 
vi spuntano dal ciglio. Oh! quanto è migliore la 
vita campestre in seno a gente di tal fatta , che ci 
amano, che quella rumorosa , vuota e stanca delle 

città. ^ ... 

— Hai ragione, sciamò essa , eccomi decisa , ri- 
marrò nelle mie terre.... .purché tu non m’abban- 
doni, Fanblas, purché mi sii fedele.... 

— Come non lo sarei io, mia vaga amica? Dove 
trovare con più virtù tinta.... 

Non potei dire di più. 0 mia Sofia 1 una memo- 
ria m’impedi di terminare. 

— Mi amerai dunque sempre? soggiunse sommes- 
samente madama di Lignolle. 

- — Sempre. 

~ Non penserai che a me? 

— Che di’ tu mai.... Ma vedete dunque, madama 
la contessa, come questi contadini son giulivi. 

— E come queste giovani ban buona cera , mi 
rispose. Veramente son tentata a credere che si fac- 
ciano qui molti fìgliuoii e dei belli, perché i padri 
sono conienti della loro sorte; non ne dubitale, a- 
mico. II commercio si fatale all’ umana specie pei 
■viaggi di lunga corsa cìie impone, per le frequenti 
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ji^uerre che necessita il commercio strappa tutte, le 
braccia del l’af?ricol tura. Un fla-^ello distruttore che 
conduce seco lui il lusso; decima nelle nostre camf 
pagne i più begli uomini che precipitano per sem- 
pre nel vorticoso abisso delle capitali, ove s’inghiot-! 
liscono le generazioni. Chi rimane pel coitivare -i 
nostri campi deserti? Alcuni tristi schiavi condan- 
nali all’oppressione dei fortunati del mondo, i quali 
per il più iniquo riparto sociale , avendo riservato 
per loro l’oziosaggine, le ricchezze e la superbia la-; 
sciano ai loro vassalli, l’ ignoranza la miseria e il 
dispregio, la fatica e le ‘imposte. Seia miseria, umi- 
lia l’anima, i dispiaceri imprimono sul viso ineffa- 
bili .segni, più gravi che le rughe della vecchiaia e 
le difTormità della dissolutezza; segni di riprova-; 
zione che un padre disgraziato trasmette alla . sua 
■grama posterità, come lui votata ad ogni ignomi-; 
nia. Gli è cosi che l’individuo degenera nello stesso 
mentre che la specie umana. Dovunque vedete il 
contadino in poco numero e assai brutto, dite pure 
francamente che è molto lìiiserabile. 

Mentr’io mi inteneriva colla contessina in questo 
trattenimento, che m’inspirava per lei molta stima 
e rispetto, più che cento coperti erano stati collocali 
sur un’immensa tavola ingiro , posta in un salone 
tappezzato e illuminato. 

La banda era giunta. Bei garzonacci con occhi 
io fronte che avrebbero trivellato le montagne; eran 
intorno a noi aspettando il segnale. Madama di Li- 
gnolle prese la mano di un bel brunetto, io feci al- 
trettanto, ed il ballo ebbe principio. 

L’ora della cena venne troppo presto per le dan- 
zatrici e i loro amanti, ma a grande consolazione 
delle mamme e dei padri che più dei figli, in simili 
casi, preferiscon di porsi a tavola. Madama di Li- 
gnolle volle ch’io l’aiutassi a far l’onore del festino. 

Ci ritirammo a letto ; quando tutti i convitati 
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afvendo portali pareccfii briodisi alla loro alber{?a- 
trice e alla sua zia dilettissima, i vecchi intonarono 
canzoni a’Bacco e i giovani inni all’amore. 

"■•A quattr’occhi vi dirò che un po’stanco deH’eser* 
cizio delle notti precedenti, non provai nel corso di 
q'iesta altro piacere che quello di dormire tranquillo 
accosto ad Eleonora strabiliata. Il signor di Lignolle 
al mio posto avrebbe fatto nè più , nè meno di 
quello che feci io, onde lungi dal gloriarmi, ne 
recito il confiteor. Ma assicuratevi per la con tossina 
e per me; l’amore sempre giusto aveva deciso che 
nel mattino del giorno seguente la cara padroncina 
se ne sarebbe presa una buona satolla. 

Non era ancor mezzodi che da parecchie ore la svelta 
contessina mi faceva correre qua e là nel suo parco. 
Un giardino all’ingle.se c’invitava a gustar riposo al- 
l’ombra de’suoi tortuosi boschetti. Un fresco zeflìro 
agitava furiosamente il fogliame del cedro, del pla- 
tano e dell’aèaccia. Sui loro rami maritati e confusi, 
mille uccelletti cantavano la primavera e i suoi pia- 
ceri; un ruscello or rapido, or lento nel suo corso 
carezzava coll’onda argentea i fiori che ornavano i 
suoi margini. 

tn fondo d’un boschetto oscuro che formavano i 
lillà e i rosai, il caprifoglio e il bianco spino insie- 
me intrecciati, c’era una grotta misteriosa , ultimo 
asilo dell’amore. Lieto mi avanzo; ma qual fu la 
mia meraviglia quando veggo a capo dell’ingresso 
quest’iscrizione: Grotta delle sciarade. 

— Grotta delle sciarade! gridai. 

— Grotta delle sciarade I soggiunse la contessina, 

Dòn è necessario dimandare', ripetè ella ridendo a 
più non posso, se il conte sia venuto ad esercitarsi 
qni nell’autunno decorso. • * • 

■■Indi con aria maestosa riprese: ' 

. Grotta delle sciarade f Faublas, oserai entrarvi ? 
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E il suo occhio scinijllanie mMnvitava a riparare 
i torti della notte trapassata. ' « 

Ebbi l’audacia di penetrare con lei in questo luogo 
di delizie; un letto di musco che pareva esservi stalo 
disposto dalle mani stesse di Venere, accolse due 
amanti.... 

Dopo alcuni minuti più non udimmo nè gli uc- 
celli, nè lo zcllìro, nè l’onda.... La fortunata grotta 
meritava il suo nome, che forse stavamo per con- 
fermargli, se la vicinanza di un profano non ci avesse 
obbligati di sospendere i nostri trasporti. > >• ' 
Era nientemeno che il signor di Lignolle che ci 
sorprendeva col suo improvviso arrivo. 

— Uh! uh! disse, siete in lena di occuparvi qui? 

. — Sì, signore, non me l’avete permesso di occu- 
parci? ' 

— Senza dubbio. ^ 

— In tal caso il luogo è sempre lo^ stesso. 

, — Perfettamente lo stesso. Ma, madama, avete l’a- 
ria un pocolino imbarazzata: sarei forse venuto mal 
a proposi tu? • • f 

— Mal a proposito.... no.... no, nulla affatto.... Ci 
occupavamo di voi. ■ ' 

— Che! componendo una sciarada? 

— Non ne facciamo giammai che non vi entriate 
in qualche modo. ' ; x 

— In che modo? ‘ •• 

— Il modo non posso dirvelo, del resto state tran- 
quillo, non trattasi che d’un’ inezia.... dovrebbe con? 
cernervi un poco, ma che nel fatto per» nulla vL 
appartiene. . 

— Affé, madama, ciò è troppo oscuro; non cam- 
pisco. 

'—•È così che dev’essere; ma verrete a saper ciò 
forse qualche giorno.... Lasciamo da parte le scia- 
rade.... Signore, siete giunto molto presto 1 Avete 
dato ordine prontamente ai vo.stri affari t. 
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• — Madama, fio ora nulla ho fatto. Cohto di an- 
darmene posdomani. Son venuto perchè era ansio- 
sOi... di riveder dapprima voi.... e poi rivedere que- 
sta terra che da più anni è mollo mal governata. 

. Molto male governala 1 voi non la governereste 
meglio. Pretendo che la sia precisamente così, 
i— Ci saran tuttavia alcune riforme a farsi. 

• — Vi dichiaro fuori dei denti che non lo per- 
metterò giammai.... Signore, aggiunse escendo dalla 
grotta, avete forse una sciarada da comporre? vi 
lasciamo da solo. 

' — Madama, che dite mai , non vi caccio via io. 
E la vostra? 

• — La nostra è beila che fatta; stavamo quasi 
per cominciarne una seconda; ma voi arrivaste come 
un geloso I 

— Madama, ve ne prego! tocca a me di ritirarmi 
se voi altri, amate di restar qui soli. 

• — No no, rimanete, rispose ridendo, riserviamo 
ciò in altro momento. Non ci perderemo nulla, state 
tranquillo. 

: Oui bisogna proprio vi conti il comico incidente 
della notte seguente chè più non posso capire nella 
pelle per voglia, di scaricarmene. 

, La coniesstna non ignorava che il signor di Li- 
gnolle avea preso per sè 1’ appartamento vicino al 
nostro: ma da quella stordita che è non avea-no* 
tato che un semplice assito separava il proprio letto 
da quello del marito che tuttora era desto. Ora in- 
dovinate mo alle domande eh’ esso fece a sua mo- 
glie, indovinate dico la cagione dello strepito che 
egli avea inteso. 

— Siete incomodata, madama? ‘ i 

'' Chi mi parla? 

-.— lo. . 

Che cosa mi domandate? . ■ 

— Se siete incomodala. . . * . .■ 
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— Incoiiiodata !... niente del tutto. • ^ 

— Or ora. vi sentiva a lamentare.- .. 

, — Lamentarmi, io !... Non mi lamentava, signore^; 
ve Io assicuro; avete sognato. t.;*--!!! 

— Ho inteso bene, ma voi stessa sognavate for-» 

se.... Del resto ho torto a spaventarmi ; se aveste 
bisogno di qualche cosa le vostre donne non sono 
lungi. - ... 

E madamigella di Brumon è vicinissima a me, 
signore. 

— • Oh I madamigella di Brumon non sarebbe pra- 
tica a curare una donna che.... • ' 

— Meglio- che tutte le femmine del mondo.... 

— Avete avuto occasione di provarla, madama? 

— Piu volte, signore. • ■ 

— - Di già 1 ' 

— Si, certifico che le mie donne, e voi stesso, 

signore , voi. pure sì m’ avreste lasciato morire per 
non poter darmi i soccorsi che essa - seppe prodi- 
garmi I '-nr 

— In tal caso quand’ è cosi posso dormire tran- 
quillo. ■-••il 

— Sì, dormite, dormite. ' • . 

— Vi auguro una buona notte, madama. ■ *- 

— Gran mercè I Non comincia troppo male. 

— Buona notte, madamigella di Brumon. - ' 

— - Signore, procuro che la sia. 

Questo almeno fu per la viva contessina un avi^j- 
viso di gemere più sommessamente se le capitasse--' 
il caso di gemere ancora ; e soprattutto di non darmi 
altro nome che il mio nome di ragazza, sia le pia- ' 
cesse ricevere nuovi soccorsi, sia credesse non aver ; 
più che ringraziamenti a farmi. Il dì era avanzato i 
quando ci svegliammo. Madama di Lignolle mi pro-'à 
pose di moalaro in vettura e d’andar a raggiungere-U 
suo marito dal mattino escilo a cacciare. Accettai ; o 
escimrao. Circa a mezza lega dah castello! ponemmo id 


— « io 

piede a terra, perchè alla conlessina ^altò il grillo 
di salire un colle con me. Già ne toccavamo la som- 
mità, e la gente. (li madama di Lignolle ci seguiva 
molto lungi, quando’ fummo sorpresi di vedere un 
cavaliere che dapprima correva a galoppo , fermare 
li' cavallo dacché ci ebbe raggiunti ed esaminarci 
curiosamente. 

— Che vuole costui? domandò la conlessina. 

— Porto una lettera a madamigella di Brumon. 

— Dalla qua. ‘ 

— Devo consegnarla a nladamigcila di Brumon 

stessa. ■ ♦' 

— Son io. 

Le;fu risposto : 

— No , non siete voi : È lui , soggiunse segnan- 
domi a dito. 

— Come, lui! 

r — Si, lui. 

Mi buttò il viglietto e Darti si ratto com’era ve- 
nuto. Dl.ssuggellai, lessi. 

- Che è dunque, Faublas , gridò essa, impalli- 
disci ? 

. — Niente, niepte, amica,- 

— Lascia vedere il viglietto. 

— Non posso. . 

— Lo voglio. 

Prima ch’io ave.ssi indovinato il suo disegno essa 
mi strappò di mano la maledetta scritta e se la poso 
iu tasca. 

iBidiscendemmo il colle, ripigliammo il cammino 
del castello , e malgrado le mie vive istanze non 
potei ottenere che la scritta mi fosse restituita. Rien- 
trata ;Uel proprio appartamento la ()ontes.>ina vi si' » 
chiuse con me; indi essendo.si ritirata d’improvviso^' - 
iu5ìun gabinetto di toaletta , la cui porta si chiuse • 
diplro a lei, nulla l’impedì di leggere la lettera 'fa- ' 
lalù«;£ra un. cartello di sfida così concepito: • 
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• Tu fosti 4 uDga pezxa madamigella Duportail.,.. 
» ora sei madamigella di Brumou ;• ho sempre visto , 
» nella tua fìsonomia che faresti per .tutta la vita 
» il mestiere di beffar mariti e sedur mogli. Non 
» starebbe che a me d’interessare un secondo nella 
» mia contesa divulgando il secreto ; ma crederesti 
» ch’io abbia paura. Se non sei divenuto effetliva- 

• mente femmina ti recherai fra tre giorni, il 10 
» del corrente mese di marzo, nella foresta di Com- 
t piègne , a m^zzo del secondo viale di traverso a 
» sinistra. Vi sarò dalle cinque insino alle sette ore 

» di sera. Senz’amici, senza domestici, e non avrò,^ 
» altr’arme che la mia spada. 

> Il marchese di B***. » 

Non eran che due minuti che madama di Lignolle 
erasi ritirata .quando tornò gettandosi nelle mie 
braccia. 

— Bisogna andare, amico, disse, bisogna andare, 
non son donna da mal consigliarti contro T onore. 
Andiamo a desinare e partiremo, non è vero? 

— Sì, amica. 

— Il dieci I oggi è il nove, hai. quasi quaranta, 
leghe a percorrere», non c’è momento da perdere.] 

• — Si, amica. 

— Orbene ! giungeremo stanotte a Parigi. Sarai 
domani verso le cinque di sera a Compiègne,.e 
prima che cada il giorno ucciderai il marchesè.,.. 

, ' — Si, amica. 

— Ma, bada dal' mancare; uccidilo, ciò è essen- 
zialissimo ; uccidilo , ha il nostro segreto.... Com- 
prendi ii pericolo? comprendi? 

— Si, amica» 

— Cionullamono è cosa molto crudele il .togliere, 
di, vita qualcuno.... aver a rimproverarsi la, mortei. 
di uii uomol... No, Faublas, no, nou lo uccidi; fe-5 
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riscilo solo e ti farai dare la sua parola d'onore che 
non aprirà bocca.... M'intendi? 

Si, amica. 

E tornerai a volo ad assicurarmi che è affare 
finito.... Ti aspetterò a Parigi.... Tornerai a volo,' 
non è vero? 

Si, amica. 

— Oppure io verrò con te; ciò non è impossibile. 
Che ne dici? 

-- Si, amica. 

•— Eh! mi dice sempre sì, si, mi risponde senza’ 
ascoltarmi. 

Io l’ascoltava ma non capiva il senso delle parole. 
Spaventato dalle sventure che mi minacciavano, pen- 
sava colla disperazione in cuore che un duello mi 
privava una seconda volta della mia patria, mi strap- 
pava da' miei amici, dalla marchesa, da mia sorella, 
dà mio padre.... Oimè! dalla rfiia Solìa,... E ve lo 
dirò? da questa cara madama di Lìgnolle che mi 
diveniva ogni giorno vieppiù amabile ed interes- 
sante. 

— Faublas, continuò ella, dimmi dunque ciò che 
t’inquieta; è perchè devi abbandonarmi per qualche 
giorno'che ti affliggi? Amico, al pari di te ne son 
desolata ; ma questa assenza non sarà lunga , ti ri- 
vedrò posdomani mattina, non è vero?... Parla 
dunque. 

Sì, amica. 

-- Questo si lo pronunciate ancora collo stesso 
fare, signore 1 Non mi udite !... Faublas, non odi la 
tua Eleonora ? ' 

Si, amica. 

— Buon Dio ! come vi veggo turbato. Che mai 
può dunque a tal punto.... Eh! ma.... infatti.... se 
succedesse una disgrazia! se fosse al •contrario il 
marchese di B*" che lo.... ma no, non può darsi. 
1/ amante mio è il più destro e il più valente gio- 

Voi V. 2 
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vane.... Faublas, l’ucciderai t le lo dico, rucciderail..» 
Rispondimi dunque. 

— Sì, amica. > ' 

— Ancora questo si /... che m’impazienta.... che 
mi dispera.... Signore ! s’ignore l 

— Ah!... cessate, Eleonora, mi fate male! 

— Parlatemi dunque, parlatemi.... Di’, amico, di’ 
ciò che t’inquieta I 

— Ciò che m’ inquieta 1 tu lo dimandi I... Eleo» 
nora, un duellol 

— Hai ragiono I Gran Dio t abbandonar la Fran- 
cia.... Amico, non la abbandonare, vieni da me, 
starai meglio presso me che all’ estero.... E se ve- 
nissero per arrestarti, imprigionarti ancora, sepa*- 
rarci per sempre!... Ah, Faublas, te ne prego, non 
permettere di essere arrestato, non lasciarli condor 
prigione; non aspetta quelli che vorrebbero correre 
sulle tue pedale. RAorna a volo a Parigi. Rifugiati 
presso la tua amica.... e .se essi osan perseguitartì 
lino in casa mia; se essi lo osano! lascia fare a me, 
avranno a fare con me e con le, amico; Faublas, 
‘li difenderò; mi difenderai, saremo io due. 

Madama di Lignolle mi diede nella sua estrema 
agitazione più altri consigli a un dipresso dello 
stesso tenore, die era impossibile d’approtitiarne. ^ 

Fummo infine interrotti. 11 signor di Lignolle era 
di ritorno dalla caccia. Cominciò la lunga stòria di 
lutti i bei colpi che aveva tirati , quando madama 
gli annunciò die immediatamente andremmo a pran- 
zo per indi partire in tutta fretta. Il conte ricevette 
la nuova con maraviglia, ma con piacere. Ci disse 
che sebbene avesse proposto di non tornare a 'Pa- 
rigi che all’indomani anticiperebbe volonterosissimo 
la sua partenza di un giorno per 'avere il piacere 
di. tornare .con noi. La contessina che avrebbe me- 
glio amalo viaggiare sola con me, provossi ma in- 
vano a distogliere il marito dalla ' tròppo cortesia. 
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Disgraziatamente aveva già calcolato che il ritorno 
iitóieme gli risparmierebbe alcune spase di viaggio, 
e madama probabilmente non credette qui il caso • 
di mettere in campo il suo autorevole lo voglio. 

Inlìotì ci ponemmo in cammino, V aria profonda- 
mente pensosa di madama di Lignolle mi esprimeva 
abbastanza che si occupava de^e sventure che mi- 
nacciavano i nostri amori, e pur credo fossi più in- 
quieto, più tristo di lei. Questo combattimento ri- 
provato da savie leggi , comandato dal tirannico 
onore, questo fatale duello ove correvo mi tormen- 
tava terribilmente. Non so qual dolce e crudele pre- 
sentimento m’avvertiva che toccava al momento il 
più importante della mia vita. 

Avevam percorso dieci leghe. Da lungi scopersi 
la città di Nemours; poco stante da noi alzava la 
cresta il campanile di Fromonville. Allora madama 
di-Liguolle si senti un pocolino incomodata. L’in- 
disposizione di, cui si lagnava mi fece nello stesso 
tempo. fremere d’ inquietudine e piacere: era.jina 
gran doglia di cuore. 

Che gioia, che dolore per me! La mia Eleonora 
era -madre I... Essa lo era senza dubbio I ma io era 
in. procinto di abbandonarla, stava per battermi, e 
fra. tre giorni mi vedevo sforzato d’abbandonare in 
una volta tutto 1 Amante, figliuolo, patria!... E mio 
padre?... E la mia* Sofia?., Sofia che non adorava 
sola ma che adorava sempre. Cosi nella mia mente 
s’agitavano mille diversi pensieri, cosi l’anima mia 
era in preda a mille sentimenti opposti, e questo 
non era che debole preludio delle ansie mortali che 
U‘ mia amante avrebbe divise meco. 

■ Suo marito poi primo la consigliò, ed io stésso 
d’ eccitai a lasciare un raimonto la carrozza e far 
un po’ di p.i-sseggio. Essa cono.sceva il paese, e 
fii disse che infatti seiitivasi forza e voglia di 
guadagnare a' piò il ponte di Moalcour, dove impose 
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al cocchiere di aspettarci. Non volle che le deni^ 
di suo seguito, che trovavansi. in calesse, pooesser^i 
piede a terra per accompagnarci. Lascialo in disparte 

10 stradone, scendemmo a traverso il villa ggio_TÌi 
Fromonville, fino alla catterata omonima. La ogjpi*’ 
tossina aveva rifiatato il braccio del marito e s’ap- 
poggiava al mio. X^amminammo lentamente sulla 
verde erbetta che sorgeva ai maVgini del canale.' 
Sempre indisposta la mia cara Eleonora inchinava' 
di tanto in tanto la testolina sulle mie spalle, e di' 
tanto in tanto lasciava sfuggire con un tenero, so- 
spiro un dolce lagno. 11 guardo suo languido, ma 
contento, pareva annunciarmi che conosceva la causa 
dei proprio male e la' amava, pareva sollecitare 

11 mio amore, anzi che la mia pietà. Ed io il con- 
fesso, meno spaventato allora dei pericoli del suo 
stalo che rapito dalla felicità d’esser padre, contem- 
plava con più di piacere che timore l’ alterazione; 
del suo vago visetto, fatto più simpatico dalla pal- 
lidezza. Ambo interamente occupati 1’ un dell’ altro 
non potevamo nulla vedere dell’incantevole paese che; 
il signor di Lignolle tutto estatico ammirava. 

Ad un tratto un grido doloroso, un acuto grido 
partito da una casa di villeggiatura "colpì il mio 
orecchio e. mi giunse come strale al cuore.... Diof..*^ 
qual voce.... Subito mi slancio. Veggo attraverso i> 
cancelli, che m’impediscono, all’opposta estrerhità di 
un immenso giardino, sotto un viale coperto, una 
giovane apparentemente svenuta, che due-donne tra- 
sportano in rimota stanza molto lontana, la cui porta 
immantinente si chiuse. Non potei distinguere i li- 
neamenti della sventurata , ma la sua lunga capi- 
gliatura bruna, che cadeva mollemente insiao a terrari 
la incantevole taglia, tutto mi diceva che non poteva; 
essere che lei. Quel grido di dolore sopratulto mi 
parve lutto il suo. Sì , credei per la seconda volta 
udire quel gemito disperato, quel lamentevole ac- 
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cento che non seppe reprimere^ quando nel contento 
del sobborgo S. Germano, alcuni barbari satelliti mi- 
impediron di morire tra le sue braccia. Arrampica- 
tami sul rastrello ben chiuso che agitai. fortemente, 
che atrei voluto -rovesciare, non cessava di gridare: 
'-i— Essa sta male! sta malel 
tifi intesi appena madama di Lignolle che mi sup- 
plicò "di badare che pur essa si sentiva male. . 

Passò una contadina che vedendo la mia inquie- . 
ladine dissemi: 

— Si sente male? 

Chi? 

” — Questa signora. 

— Il suo nome. 

• — Volentieri vel direi se lo sapessi. 

Quelle signore chi sono? 

Ah t' indovinalo, grillo. Quelle signore non par- 
lano alla nostra foggia. 

Come I 

Noi so, perchè nemmeno il curato che parla 
latino come il suo breviario;, non intende un’acca 
del loro linguaggio. 

’ Vi son uomini in questa casa? 

Qualche volta ne vediamo uno che sembra il 
padre’; egli è un orso; quando ci appressiamo alla 
sui tana pare voglia divorarci bello che vivi. 

Quanto tempo è che quelle signore abitano que- 
sta casa ? • 

-ci^'tper baccol saranno ben tre o quattro..., 
s Madama- di Lignolle, fuori di sè, non la lasciò 
ct^tinuare. 

“'^•Tacete, sciocca, proseguite il vostro cammino.... 
e Mi; madamigella, contate restar là fino a sera!.. 
Fino a che ei siam perduti? . ; 

41 conte che felicemente non aveva ben comprèso^ 
il* vero senso di: queste equivoche parole: fino a che. 
per.dutii le disse invano, per rassicurarla, che 
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sarebbe impossibile che ci perdessimo anche di tfot- 
ie tempo per una strada sì battuta. Glielo disse in- 
vano: ella continuava a lamentarsi e dar segui d’in- 
quietudine, gridando: ' 

•— Amica, non mi capite?... Crudele, potreste così 
abbandonaimi? Nello stato che sono, sarà forse la 
pietà dei passanti che dovrò implorare? 

Guardai madama di Lignolle e fremetti.- Non erà 
più queU’interessanie figura ; in cui il vivo piacere 
era in contrasto col debole dolore; ciascun linea- 
mento pareva alterato. Il furore della collera - de 
schizzava dagli occhi; il pallido terrore scolorava la 
sua fronte;, i suoi ginocchi barcollanti la reggevan 
a pena; tutte le. sue membra eran convulse. - ->• 

Ciò che mi disse, e lo stato in cui la vidi, richia- 
marono infine la mia smarrita ragione. Subito fui 
colpito dalla folla dei pericoli che ci circondavano in 
quel malaugurato sito, ove mi ostinava a restare.^- 
Se il mio orecchio non mi ha tradito, se l’emo- 
zione del. mio cuore non m’inganna , è la mia So- 
fia che or ora intesi gemere, è lei che vidi morente. 
Senza dubbio, non ha mandato quel grido di di- 
sperazione, che riconoscendo sotto perfidi abiti il 
suo infedele spo.so. < . 

ì Poiché mia moglie è in questo casa, Duportàil 
abita con lei. L’amante travestito di madama di Li- 
gnolle non sfuggiva al primo sguardo di chi vide 
sì sovente le metamoi fosi dell’ amante di madama 
di B”; e il mio iiifies^ibile suocero, se mi ha vi- 
sto, domani can^a ritiro e mi toglie ancora la mia 
adorata sposa.... adorata sebbcn tradita. ’ • 

Il signor di Lignolle infine che già mi domanda 
qual interesse abbia per quelle donne, che parla 
d’informarsi chi sieno quegli stranieri, d’entrare in 
codesta casa, il signor di Lignolle può alla prima 
parola d’una spiegazione tanto facile e funesta ' di- 
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scoprire. il doppio mistero del mio sesso e del mio 
pome. 

.,jLa moltitudine di queste terribili considerazioni 
mi spaventa; e facendo sforzo immenso contro me 
S^sso fuggo in un baleno lungi dal cancello, 
r:, Stringo sotto al mio braccio sinistro il braccio 
destro della contessina; colla mano destra piglio la 
mano del curioso marito, e senza esamjnarse l’uno 
voglia seguirmi e l’altra ne abbia Icna’^ambo li tra- 
scino in un baleno lungi più di dugeuto passi dalla 
pericolosa abitazione. Indi mi fermo, incerto mi volgo 
et il mio triste sguardo si fìssa sui luoghi che fug- 
go.... Oimè! una foresta di pioppi, forse favorevole, 
mi nasconde le mura, ove abbandono alla dispera- 
zione ciò che io abbia di più caro ai mondo. Il mio 
cuore allora si serra, non ho più bisogno di 'celare 
le lagrime perchè i miei occhi si sono disseccati per 
la veemenza del dolore. 

Intanto la contessina che crede il rapido cammi- 
nare le faccia bene mi sforza a darle aiuto a ripi- 
gliare la sua corsa. Devo in un’istessa volta soste- 
.nere la sventurata amica in ciascun momento presso 
a cadere, dissimulare il mio estremo turbamento e 
rispondere in modo soddisfacente al signor di Li- 
iguolle che- cammina sui nostri passi interrogandomi 
continuamente. 

Arriviamo a Montcour. La contessina sfinita da 
^stanchezza si sdraia nella carrozza e non apre bocca 
- che per raccomandare al cocchiere d’ usare la mas- 
sima diligenza fino a Fonlainebìeau ove attacebe- 
fémo i cavalli di posta. Il signor di Liguolie a ,me- 
. glio gustare il riposo sta zitto per un poco; onde a 
.tutto mio agio- posso abbaudonarmi in preda a’ miei 
desolanti pensieri. 

Faublas, ove ti trasporta questa rapida vettura? 

• ove corri sì ratto? che mai lasci dietro a te?... Da 
quattro mesi separato da chi la idolatra , essa, lo 



— 24 — 

chiamava ogni dì piangendo, ma almeno, i tormenti 
della lontananza potevano essere addolciti dalla com 
solante idea che un fedel sposo ne gemeva al paro 
di lei. Ora molto peggio disgraziata è costretta a 
dirsi che l’ ingrato la lascia e la (ugge.... Stamane 
senza dubbio essa adorava l’autore de’ suoi mali,, 
stasera deve abborrirlo..... Oh, Solìa, Sofia 1 Quando 
leggerai nel mio cuore non potrai a meno di. com- 
piangermi , perdonarmi , adorarmi ancora.... É vero 
che la tua rivale mi è vicina; ma vedi il dolore 
che le cagiona Tamore che ti ho promesso, T amor 
che ti porto. Essa è vicina a me, ma in quale stato, 
buon Dio! Poco fa essa disciogliavasi in lagrime! 
Or ora per tema di rompere in rimproveri facevasi 
quella terribile violenza di non volgermi parola, 
una sòl parola di lamento.... Le sue pupille accese 
sono infiacchite, un crudele assopimento l’opprime, 
r immobilità della morte la ha colpita. Cara Eleo- 
nora, come ti compiango!... Come ti amol... Che 
dissi mai'? Oh Sofia I rassicurati. Quando sarà giunto 
il momento vedrai se .sarò incerto tra la moglie e 
l’innamorata. Eleonora non potrai farmene colpa di 
abbandonarti per lei. Più bella di le, la mia Sofia: 
non è meno simpatica.... Essa possiede le tue virtù, 
ha i miei giuramenti.... Eleonora, cionullameno nòn 
temere che il. tuo crudele amico possa interamente' 
abbandonarli. Il tuo amante sarebbe sì snaturato da 
dimenticare che ti rese madre ? No , amica , no, di 
tanto in tanto verrò segretamente a piangere teco 
le tue disgrazie. Non passeremo i giorni intieri sotto 
lo stesso tetto; ma.... Quali divisamenti 1 Oh,- dii 
avrà [lielà dei casi miei.... Chi porrà termine alle.; 
mie irresoluzioni sempre rinascenti ! Oh, chi porrà 
un argine alla mia fatale sensibilità, si che non ir-, 
rompi a perpetua sventura di due oggetti quasi 
ugualmente adoraliili?,.. Ma dove mai mi trasporta 
•’ mio animo inequielol Sventurato! non si .tratta 
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di’ dividermi tra loro. Ambidue devo perderle. Non 
faccio che passare a Parigi. Giammai forse rivedrò 
Fromonville. L'onore mi chiama a Compiègne, a 
•Compiègne dove corro a cercare.... non la morte.... 
Vedrò senza terrore il conte ed il marchese contro 
me congiurati per una pari querela.... non la morte 
ma l'esilio in questo momento più spaventoso di lei. 
Esecrabile possa deiropinione ! gli è per immolare 
an nemico giustamente irritato che abbandono nello 
stesso mentre due donne dolentissime È T inflessì- 
bile onore che mi comanda quest’ odioso sacriflcio. 
La vista dei supplizi apparecchiati non avrebbe po- 
tuto determinarmi ; un barbaro pregiudizio mi 
sforza I 

— Madamigella, gridò ad un tratto il signor di 
Lignolle, vediamo se indovinereste questa. 

Susurrai sottovoce: Il cielo estermini tutta in- 
tiera la razza delle sciarade! e a voce alta dissi: 

— Spendete male il vostro tempo, .signore, non 
sono d’umore. 

• — Ecco le donne, soggiunse il conte, le conosco 
a vista di naso. Sono, poltrone come lepri ; alla me- 
noma graffiatura credon morire. Badate, la con- 
tessina è più tormentala dalla tema del male che 
del male istesso; perchè non è malattia che ha, 
non è in fondo che una indisposizione: effetto molto' 
solito della campagna, delia primavera, e chi* sa?' 
d’un esercizio un po’ violento.... Gli è che anche voi, 
madamigella, camminate con lei d’un passo.... affèf 
le farete male’, ve ne avverto.... Forse ciò non è 
nella contessa che un eccesso di salute, un’ apople- 
sia d’umori.... d’umori propizii.... benigni; di buon 
umore.... Infine è chiaro come il sole. Vedete bene 
che Io stato di mia moglie non è temibile* Fatto 
sta eh’ essa s’ affligge. Perchè? perchè’ P anima sua 
è preoccupata , chè 1’ anime delle donne son cosi 
fatte. Ora siccome amate la contessina, almeno io 
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credo e senza vantarmene posso dirlo, ramate, vi 
affliggete della sua stessa afflizione al punto di- per- 
dere il buon umore.... a quanto dite ; ma veggo 
bene che non bisogna pigliare la cosa a rigor di 
termine. È sempre vero che non potete indovinare 
la mia sciarada , perchè la voslr* anima è preoccu- 
pata della contessina. 

— Ciò può darsi, signore;. ma vi supplico di non 

distogliermi da’ miei pensieri. ■ ' 

Più d’ uua fiata gli ripetei la ste.ssa preghiera 
prima di arrivare a Parigi, ove non fummo che alle 
tre del mattino. La contessa avendo appena per- 
messo al marito d’entrare nel suo appartamento, si 
levò dai piedi anche le donne ; e rimasa .sola con 
me cadde nelle mie braccia. 

— Faublas, non mentite. Non 6 dcssa che avete 

trovata? 

— • Si, amica, è dessa. 

— Quanto sono sventurata!... Rispondete ; avreste 
voglia di abbandonarmi?... 

— Abbandonarti, Eleonora! Ehi il mezzo di po- 
terlo ! il mezzo d’essere amato da te senza adorarti, 
senz’ardere del desiderio di vederti 1 

— Non ò vero, Faublas? E precisamente ciò che 
mi dico quando penso a te, e vi penso incessante- 
mente.... Così, buon amico, tu conti tornare da Cóm- 
piègne qui senza fermarti, senza andare altrove. 

— Senza andar altrove I E mia moglie? . 

— Orbene? vostra moglie? 

— Mia moglie che da sì lungo tempo.... 

— Vuol andare a raggiungerla 1 . - 

-- Mia moglie.. . 

• — Come è fortunata d’esserle moglie ! d’avere di- 
ritti legittimi, perchè essa ha dello sì in uua chie- 
sa 1 ecco tutta la dilTerenza. Come lei m’ avete in- 
gannala, m’avele sedotta ; ne sono contenta, vi ido- 
latro come lei.... E questo mal di cuore, credete 
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Dulia sia? È un bimbo, un bimbo che m’avete fallo, 
signore.,.. Non me ne lagno t non mi mette di mal 
umore I al contrario.... la mia gravidanza mi compro- 
metterà , mi esporrà , mi perderà forse , lo so. Ma 
ch’essi mi tolgano la mia riputazione e le mie ric- 
chezze, vi acconsento di tutto cuore,, purché mi la- 
scino con libertà ramante.... Si, fattovi riflesso, son 
contenta d’esser madre, è un vantaggio che ho so- 
pra la tua Sofìa dapprima , e poi tu devi meglio 
amarmi, perchè t’amo maggiormente; fra me e le 
c’è di mezzo un anello di congiunzione, il frutto 
dei nostri amori. Intanto, ingrato che sei , osi con- 
cepire l’idea di abbandonarmi nello stato che sono! 

— Ma , amica , pensate che ignoro io stesso ciò 
che avverrà di me stasera; senza dubbio non si trat- 
terà di tornare a Parigi , ma di abbandonare la 
Francia... 

— Cercate invano di ingannarmi : è a Fromon- 
ville che sperale trovare un asilo!... Signore, vi di- 
chiaro che se vi andate mi trascinerete dietro a voi. 
Vi dichiaro che parto con voi per Gompiègne. che 
vi seguo dovunque, che m’attacco a voi come l’om- 
bra vostra. Perfido 1 non avrete, lo giuro, altro 
mèzzo a sbarazzarvi di me che d’immolarmi a fianco 
*del vostro nemico. 

— Di grazia, calmatevi, ascoltate.... • 

■— Nulla ascolto. Volete abbandonarmi, vi con- 
serverò vostro malgrado; sì, userete fino la vio- 
lenza. Andiamo insieme a Gompiègne , è cosa ri- 
solta ; e quanto a Fromon ville, se non pos.so impe- 
dirvi dal tornare, spero non potrete impedirmi dal 
seguirvi. Del resto non vi siete ancora ! Un buon 
colpo di spada potrà imo'^dirvi dal correre sì presto 
a Fromonvillel... Gran Dio 1 che diss’ io mai? No, 
Faublas, no. Amo meglio che tu non sii ucciso. 
'Amico, difenditi bene, vedremo dopo chi di noi due, 
Sofia 0 me la vincerà; difenditi con tutta ga* 
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gliardia , non lasciarti ferire come nel tuo primo^ 
combattimento. Uccidilo piuttosto; oh!, le ne prego^’ 
uccidilo.... Amico, sarò là, li assisterò co’ miei.con-^ 
sigli, l’incoraggerò colle mie grida, combatterai sotto; 
gli occhi miei, in faccia a me , alla madre del tuo . 
figliuolo; sarai invincibile.... Rispondimi, pariamo 
dunque. ' ‘ . 

— Che volete vi risponda , quando non ascoltate , 
che un cieco impeto, quando concepite i più insen- 
sati progetti?... Eleonora, cara Eleonora, è possibile,', 
dimmi, che tu venga a Gompiègne a darli colà in 
ispettacolo?... 

— È possibile, perchè sarà. ^ 

— Amica, siate dunque ragionevole.' Supponiamo. . 

che tu sostenga le fatiche di questo secondo via’g-^ 
gio, e. che per una insolita felicità nessuno ricono-^ 
sca madama di Lignolle compagna di viaggio per^ 
la posta del cavaliere di Faublas, posso io, lo di-^ 
mando a te stessa, posso io soffrire che sii testimo- ’, 
nio d’ una scèna sanguinosa, quando il tuo stato sì. 
critico esige tanti riguardi? ’ 

— Tanti riguardi! senza dubbio! gli è perciò che 
devo .seguirvi a Gompiègne, e non dovete andare a;.' 
Fromonville. Che avverrà di me quando solo foste’ ; 
corso incontro al vostro avversario.... e forse alla^' 
mia nimica? A ciascun istante del giorno tormen-^3 
tata dalle più spaventevoli inquietudini, vedrò il mw/ 
amante infedele o moribondo. E in qualsiasi modo'^ 
mi venga tolto, se lo perdo, che m’importa la vita?'f' 
Faublas, li supplico, abbi pietà di me, del figliuol : 
tuo, di te stesso; paventa i miei furori, non abban-\, 
donarmi alla disperazione.... Faublas', te ne scon-/’ 
giuro, promettimi che domani non vedrai Sofia;’’ 
prometti che stasera vedrò il marchese con te. ,*• 

Essa era a’ miei ginocchi che abbracciava, che ^ 
pinondava di lacrime, il. più insensibile non avrebbe ^ 
notato resisterle. Promisi quanto volle, '' ^ 
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Quantunque dovessimo partire all^ aurora, non ci 
slain' decisi di restare alzati fino al suo spuntare. 
Madama di Lignolle aveva bisogno di consolazione 
come di riposo. Ci ponemmo a letto : feci fortuna- 
tamente 'succedere alle, penose agitazioni d’una gior- 
nata lunghissima le dolci agitazioni d’ una breve 
notle; e la contessa estenuata da tante fatiche s’ad- 
.dprmentò profondamente. Era 1’ ora che }lo sventu- 
rato amante, a cui la tenera pietà aveva strappato 
ima menzogna, che l’imperiosa necessità forzava alla 
perfidia. ■ , ; 

Giunse l’alba fatale del nuovo dì. Al debole chia-' 
rore del suo primo raggio, sollevo con precauzione . 
il lenzuolo che mi copre ; con passi eguali e misu- 
rati scivolo fino alla estremità opposta del letto che . 
non si muove; digià i miei piedi toccano il pavi- 
mento 0 meglio lo sfiorano; la coperta dolcemente- 
ricade, e su questo letto ove 1’ amore fortunato so- 
spirava or ora ed ora riposa ancora, 1’ amore dere- 
litto si consumerà presto nel pianto e nella dispe- > 
razione. 

Mi vesto lentamente quatto quatto. Intanto eccomi 
bello e pronto, sto per partire.... Qual tremilo mor- 
tale m’invase le membra!... Entro nella camera da 
letto di madamigella di Brumon , nella camera che 
conduce alla scaletta; vi entro e sentomi il cuore a 
venir meno. Irresoluto mi fermo; inquieto torno 
sui miei passi, m’arretrOj ritorno, tento fuggire, mi 
avvicino,... Gran Dio! mi sono ingannato ?' mi ha 
dessa detto qualcosa*? Non m’ha chiamato !.. Ascol- 
tiamo!... Sì, stavolta la ho ben intesa. È Faublas, 
è l’amico che con voce soffocata dolorosamente essa 
chiama.... Amabile e cara ragazza L. Povera picei- . 
Dà 1... un sogno ravverle della mia evasione, unse- ; 
gno triste la commove e non l’inganna !... Intene- 
rito, desolato, m’inchino su lei, la mia bocca le mor- 
mora un addio ; le mie labbra si sqn quasi appres- 
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Sàie alle sue: làsciai cadere una lagrima sul .Suo 
seno scoperto.... Oimè 1 ed eccomi sulla scala .se<-. 
grela. * i 

Sfortunatamente incontro nel cortile quell’ eterna j 

seccatura del signor di Lignolle che già 'montava 
in carrozza. . , 

— Ah I ah ! sì di buon’ora, mi disse. 

— Sissignore.,., esco.... , . 

— Chel senza la contessa? 

— È stanca, dorme; sa che ho un affare per la j 
durata di ventiquattro ore. 

— Sola ? a piedi ? 

— Vado a pigliare un fiacre. 

— No, madamigella, vi condurrò io stesso dove 

avete bisogno. | 

— Ma, signore, questo vi torna d’incomodo; avete i 

fretta. j 

— Che importai Permettetemi.... | 

■— Non lo permetterò giammai. ■ 

Mentre contrasto col signor di Lignolle per isfug- 
gire alle sue crudeli cortesie, penso che la contessa 
possa svegliarsi e fare un baccano di casa del dia- 
volo, onde mi determino. Mi caccio nella maledetta 
carrozza, il signor di Ligntdle vi monta e mi prega 
di dire al cocchiere dove voglia esser condotto. Mio 
primo pensiero fu al convento di mia sorella; ma 
a cosa ben ponderata credetti migliore consiglio 
farmi condurre da madama di Fonro.se. " ' 

Giungiamo alla porla della baronessa , scendo da 
carrozza; e appena entrava nella casa il signor di 
lielcour ne esciva incognitameate. 

Mi riconobbe; gridò: ■ ” ' 

— Finaimmte, eccovi dunque! Bisogna proprio 
sia. il caso..,. ' . 

Tremante l’inlcrrompo : 

— Padre, il signore che qua vedete in carrozza 
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l’onore di prescntarvelo: è il conto di Lignoìio, 
maVito di quella darnìna preisso cui.... 

Il conte che c’intese scende frettoloso, si butta al 
Collo di mio padre e lo felicita d’ere^'e una figlia di 
tónto spirito, a cui non si può esporre una sciarada 
che su due piedi non l’indovini. Aggiunse ; 

— Ve la rendiamo per ventiquattro ore; ma spe- 
riamo che domani ci farete il piacere di ricondur- 
cela voi slesso. 

' Il signor di Belcour resiste, l’altro insiste mag- 
giormente. 

— bisogna, disse questi, che madamigella di Bru- 
mon torni, perctiè mia moglie è malata.... 

•' Il barone che già s’impa/.ienta, risponde : 

— Ne ho dispiacere, ma.... 

— Ma, risponde l’altro, non c’ ò da temere. É 
nulla; una indisposizione, un mal di cuore, pro- 
dotto, mi pare, dacché ella fa tutti questi giorni 
troppo esercizio.... con madamigella vostra figlia, che 
À’ gagliarda , vivace, di vigorosa costituzione.... La 
contessina non ha ancora la tempra sì ben formata. 
Del, resto; come vi dico, è un nonnulla. Tuttavia 
potrebbe farsi serio se madamigoll i di Brumon non 
tornasse, chè mia moglie la quale l’ama alla follia 
ne avrebbe infinito dispiacere; si affliggerebbe assai, 
signore; e quando una donna si fissa sur un sog- 
getto qualunque, vostro servitore umilissimo, c’è più 
nessuno che la tenga. 

■ — Signore, vi ripeto che nulla posso promettere. 

— Non vi lascio innanzi m’abbiale dita la vostra 
parola. 

, , -r- Ma, di grazia.... 

-- Ah l ve ne supplico, signor di Brumon. 

Il barone trasportato dalla sua naturale impetuo- 
sità, gridò: 

-i- Ehi signore, lasciatemi un po’ stare. 

L Indi mi gettò un’occhiata terribile dicendomi : 
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• — Non è mólto dispiacevole ch’io sia incessante- 
mente compromesso !.. • - 

Ne tremai, mi buttai nelle sue braccia. 

— 0 padre mio 1 ricordatevi della Porta- Maillot'. 

Queste parole lo rimisero in calma, sicché alTret- 

tossi di fare molte scuse e ringraziamenti al signor 
di Lignolle. Intanto questi era sempre attonito della 
collera che il preteso signor di Brumon avevagli 
lasciato in prima travedere. Per dissipare ogni so- 
spetto su ciò gli feci a bassa voce e con fare molto 
misterioso questa insidiosa confidenza : 

— Madama di Fonrose vi disse che certi impegni 
di famiglia forzavano mio padre a vivere da inco- 
gnito in questo paese, e volete venga a trovarvi? 
più non. badate a chiamarlo a voce forte col proprio 
nome! 

. — Ah! come sono arrabbiato della mia sbada- 
taggine, disse subito il conte al barone. 

— Ed io della mia impetuosità, rispose questi. . 

— Ho veramente tutti i torti con voi , riprese il 
signor di Lignolle. Ma perchè rifiutarvi di riman- 
dare madamigella vostra figlia a mia moglie? Via, 
poiché non potete ricondurla voi stesso, promettete 
almeno di rimandarcela. 

— Prometto, replicò il signor di Belcour, di fare 
in modo che non abbiate a pentirvi giammai delle 
gentilezze di cui mi colmate. 

— Ecco detto, così parto contento.... Ma non avete 
vettura; volete vi riconduca a casa vostra? 

Allora presi io la parola^ 

— Obbligatissimo, ho bisogno di parlare alla ba- 
ronessa: spero che mio padre vorrà rientrare appo 
lei in mia compagnia ; abbiamo alcune cose da soli “ 
a comunicarle. 

Egli parti. Quando la sua carrozza si fu allonta- | 

nata ci cacciammo in un fiacre , che condùcendoci , | 

dall’estremità del sobborgo San Germano alla piazza' i 

1 * 
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VendùtMy ebbi Lutto l’agio di ricadere ne' miei pen- 
sieri. Unicamente occupalo aella disperazione in cui 
dovea essere mia moglie ieri abbandonata , delle 
smanie in cui darebbe presto la mia irinamorata 
stamane tradita , simulava ascoltare attentamente le 
saggio ed amorevoli ammonizioni del padre, che in- 
fatti parlava al vento. Vuoti suoni colpivano l’orec- 
cliio mio; non fui tratto dal mio letargo che da 
queste ultime parole delle lunghe ammonirioni : 

— La sventura di Sofia che dimenlkasle ì 

— No, non la bo dimenticata, no.... la sua sven- 
tura è. grande senza fallo, ma non durerà lunga- 
mente.... dimani, si, dimani.... E voi, mio padre, da 
oggi.... Ah, perdono, non so cosa mi dica.... Padre 
mio, smontate qua, andate a vedere Adelaide? 

— Sissignore. 

^ — lo non ini presenterò al pariatoio nell’ arne.se 
che sono. Kieulrerò in casa . cangierò di panni , e 
poi.... Addio, palese mio. 0 voi che tanto amo, addio} 
Come, mio amico I non ci raggiungerai? 
Raggiungervi ?... Ah l sì, raggiungervi !... Pa- 
dre mio, abbracciatemi dunque; perdonatemi lutti' 
ildispiaceri che vi do. 

' — Di lutto cuore, amico ; ma te ne prego.... 

In verità, vorrei divenir saggio ; ma sono tra- 
scinato.... Abbraccierete mia soreUar per me, non è* 
vero ? 

— Or ora adempirò questa commissione perso- 
na’ mente. 

— - Sì, padre mio.... domani.... 

-.-r ^be mi dici? divieni pazzo? 

È vero, parlo senza riflessione.... Addio, sono; 
addolorato di abbandonarvi ; addio !... fra un’, ora t 
avrete mie nuove. ' ' 

• Giunsi a, casa. Gelsomino faceva da sentinella alla 
porla: il briccone sorrise in vedermi vestito da donna,' 
etdissemi che madama di Montdesir ha ‘ già man-; 
Voi. V. • 3 


Digilized by Google 



dato due volle slamane un messo per informarsi se , 
io era tornalo dalla campagna, e raccomandò di pre* 
garmi appena arrivalo di volare da lei. ,• j 

— lìuono f ciò s’ accomoda co’ miei divisamentii 

Presto, Gelsomino, poni mano al pettine. i 

— Da uomo, madamigella? , . , , • 

— Sì. . 

Fu l’affare di u^n momento. 

— Gelsomino, penna, inchiostro e carta. Presto !... , 
Mentre scrivo spicciati di apparecchiarmi l’occor- . 
rente per vestirmi da capo a piè. 

— Da uomo, madamigella? ; 

— Eh, senza dubbio. Indi preparerai il mio ca- , 
vallo da sella e il tuo. 

— Accompagnerò il signore? 

-Sì. : 

— Tanto meglio. Me ne vado a sollazzarmi. An- 
diamo sicuramente a fare qualche farsa. . > , 

— Gelsomino, mi darai la mia spada. . . 

— Ah I tanto peggio, tanto peggio se è per bat- 
tervi, perchè ammazzeremo qualcuno. Quel povero 
marchesino, mi par sempre vederlo.... là.... ponf...‘. 
andare colle gambe in aria.... ma tutta sua la colpa, 
chi cerca trova I... Poiché non è morto bisogna bene 
avesse l’alma incavigliata nella pancia. 

Gelsomino , xhe diavolo I andate dunque t àn-’, 
dalel non abbiamo momento da perdere.... soprat-' 
tutto bada dal cianciare. - 

— Piuttosto essere appiccato per la gola, signore, ' 
che tradirvi, -.7 

Intanto scriveva a mio padre; gli dava tutti i par 
ticolari necessari sul ritiro di Sofia, e la mia lettera 
terminava così: ,, 

t Andate, padre mio; ah! ve ne supplico, andate'.^ 
» sui due_ piè a Fromonville., Che Duportail non , vi ^ 
» sfugga ancora. Quali si siano i motivi cercale iniOn 
» suocero, parlategli, piegatelo ch’egli ci rènda ìsìp 
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» sua adorabile figlia ; conducete la mia cara Ade- 
» laide con voi; di grazia, conducetela. Le due 

* buone amiche saran sì contente al rivedersi I Che 
t la presenza di Adelaide annunci a Sofia il ritorno 
» di Faublas I che le tenere carezze della sorella la 
» dispongano ai trasporti del fratello , del fratello 
» ch’essa adora, e da cui è idolatrala I Si abbia ogni 
» riguardo all’ estrema sensibilità di Sofia. Padre 
» mio , .degnatevi di nulla risparmiare perchè essa 
» sappia la nuova della nostra prossima riunione 
» senza correr pericolo per l’esuberanza del piacere. 

* Dessa è ora alla disperazione ; la sua gioia la uc- 
» ciderebbel Padre, consegno nelle vostre mani i 
» miei più cari oggetti : vi raccomando per quanto 
» v’ha di più rispettabile, di più bello, di migliore 
» al mondo ; vi raccomando la mia amatissima. 

» Perchè non ho ali da subito volare a Fromonvil- 
» le?-Oimèl vado altrove. Fa bisogno vi dica che 
» un impegno indispensabile mi costringe? Intanto 
» non conturbatevi. Dimani prima di mezzodì sarò 
» presso mio padre e mia moglie; lo giuro per lei 
» e per voi. » 

■* N 

Mi vestii, suggellai la lettera; la mandai al con- 
vento di Adelaide per trasmetterla nelle mani del 
signor di Belcour. A Gelsomino comandai aspettarmi 
alla porta San Martino, e corsi difilato da madama 
di Montdesir. 

Trovai non già madama di ma il visconte 
di Florville. 

‘^.Infine, diss’egli, eccolo.' 

Mi scusai d’averìo fatto aspettare , e ringraziai la * 
marchesa d’ avermi fatto cercare nel punto istesso 
che ero inquieto sul come mi sarei procurata le fe- 
liòilà di trhttenerlo solo per' alcuni minuti. SOg- ’ 
giunsi"* che portavo dalla campagna una importante' 
novella."' ■ 
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— Che dunque? ' 

— Ho visto Sofia. 

Essa impallidì e gridò: 

— Non è possibile 1 . , -l 

In due parole gli feci conoscere qual ritiro Du- 
portail avevasi scelto, e come un felice incontro me 
l’avesse fatto scoprire. La marchesa m’ascoltava con 
aria turbata; la supplicai di spedire immediatamente 
a Fromonville gente incaricata a invigilare i passi 
di Diiportail ; chq tremava che mio suocero Covasse 
il mezzo di sfuggire al signor di Belcour. 

— Come, mi richiese essa con voce alterata, non 
andate voi stesso ? 

— Non lo posso, un affare importante mi chiama 
altnwe. 

E^sa riprese con maggior calma e fermezza: . 

— Che I madama di Lignolle ha essa già tanto 
impero su voi? . . 

— Non è madama di Lignolle che mi strappa a 
Sofia. Un dovere indispensabile.... 

— Terminate.... Non posso saperlo? 

— Credete, cara mamma, mi dispiace d’avere un 
segreto per voi. . 

. — Cavaliere, non sarò indiscreta al punto di rin- 
novarvi la domanda. Vado a dare gli ordini i.piii 
pressanti onde Duportail sia guardato a vista da sta- 
sera , e non possa muover passo eh’ io non sappia 
immediatamente.... o madama di Blonldesir in mia 
assenza, soggiunse traendo un profondo sospiro dal 
petto. ■ , 

— In mancanza vostra , maayna ! Lasciale Pa- 
• rigi?... . 

— Incontanente, amico. 

— Quale sventura per me! Quanto mi spiace per- 
ilervi , io questo momento sovrattutto ove i vostri, 
consigli e il vostro aiuto mi sarebbero stati .sì ee- 
ccssari ! Dove andate dunque ? • . 
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— A Versailles innanzi tutto. 

— A Versailles in questi panòi t... Mamma, è, mi 
pare, il frack inglese del vago visconte che m’ ha 
dato il suo nome: i! frac/: che abbelliste quando 
fummo assieme a Sainl-Ciond? . 

^ Può darsi, disse simulando di non esserne si- 
cura, Si.... credo che sì l 
' — E da Versailles partite perV... 

■ — Cavaliere, mi vedo con dispiacere obbligala dì 
ripetervi la vostra stessa locuzione . Credete, mi spiace 
d’avere un segreto per voi. 

Ma pure questo viaggio sarà molto lungo? 

— Molto lungo ? Forse , amico , forse , disse con 
tremula voce , gli è per ciò che innanzi intrapren- 
derlo ho vivamente desiderato salutarvi. 

— Salutarmi! mamma , cara mamma, m’ inquie- 
tate; sembrate trista.... di grazia, confidatemi.... 

Essa m’interruppe: 

~ Rispettate il mio segreto; non ho cercalo sor- 
prendere il vostro: non voglio neppure indovinarlo, 
non lo voglio. Andate , Fanblas , andate e tornate 
contento, se è possibile.... Non posso spiegarmi; non 
posso dire quale avvenimento si prepara.... quali ti- 
naori m’agitano.... quali voti osi formare!... Ma. ami- 
co. mio amabile amico, come mi sarebbe crudele di 
mai piu vedervi! 

‘ -i-' Gran Dio! sospirate, le lagrime vi grondano 
dalle ciglia ! 

'■ — ' Addio, Faiiblas. Troppo caro ragazza, addio. 
Non v’abbandono che con dolore; ricordaievene, se 
qualche grave sventura arriva. Non dimenticate che 
la marchesa di B’** vi perde por un tradimento, e 
diviene essa stessa la vittima di un vile che si di- 
ceva vostro amico. Non dimenticate sovrattnlto che 
essa non cessò di 'conservarvi l’ am.... l’ amicizia la 
più tenera.... la più tenera, ripetè stringendomi la 
mano. - • ' '• n.:-'- 
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Mi diede un bacio e ratta fuggì come il baleno. 

Rimasi confuso per quanto intesi; e nel primo mo- 
mento della sorpresa ripetei alcune espressioni che 
sfuggirono da madama di B***. Andate e tornate cqu- 
tento.... Non posso esprimere quali voti osi formare.... 
Mi sarebbe crudele il non più vedervi i Non è dubbio 
che madama di B*" sa ch’io vado a battermi e co- 
nosce il mio nemico.... Quali voti oso formare l que- 
sti voti non potrebbe senza delitto spiegarli chia- 
ramente. Ma forse sono scusabile io di voler pene- 
trare il segreto del suo cuore, il suo piu recondito 
pensiero.... Mi sarebbe crudele di non più vedervi! 
Mi rivedrete, madama di B””, si, mi rivedrete, non 
ne dubitate. Escirò vincitore da una tenzone di • cui 
siete il premio. 

Imprudente marchese, quanta temerità in voi di 
richiamare Faublas sul terreno dell’onore ! I destini 
di tre vaghe donne sono legati ai miei. 

. Giustina che sopravvenne aveva forse intenzione 
di darmi a modo suo qualche incoraggiamento ; ma 
era ora sì tarda che non avrei potuto^ riceverlo 
quando ne avessi pur avuto fantasia. 

Alla porta San Martino, trovai il mio domestico 
che mi tenne dietro fino al Borghetto ; colà volli 
riconducesse il mio cavallo a Parigi e presi la posta 
‘ Prima delle cinque a sera mi trovai nella foresta 
di Compiègne nel luogo designato. Passeggiava in 
su e in giù da alcuni minuti, quando due uomini 
ad un tratto mi affrontarono e misermi la pistola 
• alla gola.^Mi domandaron se fossi gentiluomo. Non 
•' titubai a ‘rispondere : > 

i < > — Sì. >:• 

— Qiiand’è così, dissero, vogliate, signore co - 
^ prirvi il viso di questa maschera , e rimanere testi- 
•t’ monio di una pugna che or ora qui avverrà tra due 
individui ragguardevoli. Date la vostra parola di non 
- fare alcun menomo gesto , di non dire. sillaba ,du- 
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. rante l’azione; e comunque siano le conseguenze di 
CoBsérvare rigoroso il segreto. 

— Ma io stesso ho un appuntamento qui di bat- 
vtermi. Forse v’ingannate, forse sarò io l’uno dei due 
- attori della scena sventurata di cui esigete rimanga 
tranquillo spettatore. 

— Signore, presto sapremo se ciò sia; intanto 
mettetevi la màschera e dateci la vostra parola 

■ d’onore. 

Di leggieri si comprenderà che feci e promisi 
quanto si -volle da me. 

Quasi un’ ora era passata dacché mi trovava in 
cfuesta situazione che mi cominciava ad inquietare, 
■quando mi parve udire rumore verso 1’ estremità 
del viale che terminava allo stradone. Un momento 
^appresso vidi entrare dalla stessa parte verso di me 
•'un legno da posta circondata da più uomini ar- 
mati di tutto punto e mascherati. Questa banda che 
'‘^credei a tutta prima d’assassini, s’assicurava deJlo 
staffiere e del postiglione, e forzava il padrone a 
> metter piede a terra. Tremando non fosse massa- 
crato in mia presenza, feci nel primo impeto d’ un 
''■- zelo inconsiderato per lanciarmi in suo soccorso : i 
‘-due individui che mi vigilavano si contentarono 
> 'trattenermi, dicendomi : 

: •» — Ecco il momento critico, pensate a quanto avete 
promesso. 

■ ' Intanto l’incognito , sempre circondato , avanzava 
i verso noi con passo fermo e aria 'risoluta. Più av- 

vicinava, più- credevo riconoscere i tratti d’un gio- 
vane che da lunga pezza non aveva visto. Quando 
mi fu a pochi passi distante l’uno de’ miei custodi 
‘ mosse diritto- a lui, lo pregò di fermarsi, e gli disse; 
iì<- ^ Un uomo ooorato si lagna gli abbiate fatta 
"' una' mortale ingiuria, e pretende una subita ripa- 
-t-r^ziooe. Se* cade sotto i vostri colpi tpromelte che 
' alcun particolare di questo combattimento, non sarà 
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giammai saputo da alcuno ; s’ egli non muore in 
conseguenza delle ferite , s’ impegna tornare nello 
stesso luogo appena guarito per sostenervi ancora 
la sua querela che non può essere completamente 
deiinita che per la morte d’ uno dei due campioni 
. avversari. Pigliate gli stessi impegni, signor conte 
e giurate sull’unor vostio di adempierli. ’ 

— Cile ! rispose il giovane , milord Barington si 
adira eh io abbia abbandonata l’ Inghilterra senza 
salutare la sua augusta sposa ? Bisogna convenire che 
questi mariti sono dovunque esseri singolari. Questo 
sposo d’oltremare soprattutto mi è stravagante: vo-- 
leva che ardessi d’ eterna fiamma per la sua sensi- 
bile meta ? d altra parte s’egli l’aveva con me per- 
che non lo disse colà nel proprio paese? Oppui^e 
.perchè non si è recato a Brusselles, dove mi son 
fermato lunga pezza, essendomi stato detto che mi 
cercava ? Perchè venire dopo sei settimane con que- 
sto spaventevole apparato a sorprendermi nella mia 
patria nel punto istesso che vi rientro... Ahi ma spei’o 
che non ci batteiemo a colpi di pugno? 

Alla voce come alla figura, alia gaiezza del suo 
dbcoi rere ed al sorriso motteggiatore, conobbi Ro- 
sambert. Allor solo cominciai a .sospettare la strana " 
venta. Oh, madama di B'’'% fu per voi che il mio 
cuore trasalì; ma badai bene dal mostrare con alcun 
segno, od esprimere con parole la mia estrema sor- 
presa e il mio profondo terrore ; ero legato da giu- ' 
ramenti. 

Già si pre.sentava a Bosambert un cavallo che, lo ' 
s invitava a montare, ed una pistola che lo si pre- 
gava di caricare lui stesso. Il conte subito in ar- 
Clone, caricando 1’ arme, disse a coloro che il cir- 
condavano : 


ragione, ecco la pugna sì cara al si. - ’ 
gpore d Albione.... Dalla pistola in fuori devo infl-^ti 
Citi ringraziamenti al magnifico lord; mi ringiova- 
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Bisce più che milPanni. Davvero’, sij^nori della tà- 
vola rotonda, l’eroica rappresentazione che il valen- 
tuomo ci obbliga qui a fare somiglia interamente 
ad- una avventura di re Arturo 1 Come i prodi del 
tempo suo fermate i passanti sugli stradali per for- 
zarli graziosamente a spezzare lance con voi.* 

E gettando gli occhi su me Rosamberl continuò: 

— Questo cavaliere che non dice verbo, che non 
s’immischia delle vostre furfanterie è un gentil da- 
merino che devo liberare o qualche gran princi- 
pessa in arnese da uomo? amerei meglio co4 io; 
e il gigante che devo spaccare nel*mezzo, il famoso 
gigante dov’è dunque? 

Lo straniero che aveva insino allora volta la pa- 
rola a Rosambert gli disse: 

— Signor conte, giurate di adempiere le condi- 
zioni prescritte. 

— Parola da gentiluomo, signori, gridò egli. 

L’uno dei nostri custodi diede il seguale con uno 

sparo. Vedemmo subito un cavaliere sboccare a bri- 
glia sciolta dall’altro capo del viale. Rosambert l’^t- 
tese di piò fermo; ma sia presumesse molto di sè 
stesso, sia non conservasse tutto il sangue freddo 
necessario in queste occasioni , fece fuoco a troppa 
distanza dal nemico onde fu vano il colpo. L’ altro 
all’ opposto spiegando più disinvoltura e coraggio , 
sparò quasi subito dopo. La palla soffiò alle orec- 
chie di Rosambert, portò via una ciocca de’ suoi 
capelli e colpi il suo cappello in modo che lo portò 
lontano. Il conte ripigliando gridò : 

— L’affare si fa serio, è al mio cervello che mira 
la bella maschera I 

Il suo avversario infatti aveva al par di me co- 
perto il viso d’ una maschera , ma dovetti fremere 
riconoscendo il (rack inglese sotto cui stamane la 
marchesa mi aveva parlato presso Giustina. 

Il visconte di Florviiie, perchè più non dubitai 
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Ibsse lui, volgeva le spalle e riguadagnava a gal- | 
loppo il capo del viale dond’era partito. Rosambert 
che lo seguiva cogli occhi riprese: 

— Ecco pure il [rack nazionale del milord; ma 
non è la sua grossa taglia. Signori, soggiunse' con 
voce ‘di dispetto e audacia, non avrei mai osato faro 
alla nazione inglese l’ingiuria di credere che i suoi 
valorosi fossero usi a battersi mascherati e per pro- 
cura. Del resto farò, m’ avesse pur mandato contro 
il più abile arcbibusiere dei tre regni, farò sì che 
uno straniero, fosse pure il diavolo, non abbia a 
vantarsi d’aver ottenuta la vittoria sur un francese 
senza pericolo.... 0 tu che non manchi mai di co- 
gliere una rondinella al volo , caro Faublas , dove 
sei? Percliè non ho io per punizione di un traditore 
e l’onore della Francia, perchè non ho io in questo 
momento il tuo colpo d’ occhio sì pronto e la; tua 
mano sì sicura ! 

Il conte avendo ricaricata 1’ arme, un nuovo' se- 
gnale fu dato. Rosambert stavolta non stette immo- 
bile, spinse gagliardamente il proprio cavallo, e i 
due avversari essendosi incontrali verso il centro 
della lizza, si trassero io distanza di cinque o sei 
palmi. Il conte non colpi die il collare dell’ abito 
dell’avversario, che più fortunato gli fracassò la spalla 
destra e lo spirisq giù da cavallo. 

Il vincitore subito togliendosi la maschera mostrò 
al vinto sbalordito il viso raggiante di madama 
di 

— To, vile, disse la marchesa, fissami bene in 
volto, riconoscimi, muori di vergogna. È una donna 
che t’immola. Tu non hai avuto coraggio e destrezza 
che per insultarla! 

Rosambert parve un istante oppresso dal dolore 
della ferita e dall’ignominia della disfatta; un mo- 
mento fissò la marchesa cogli occhi erranti. Ma >pre- 
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'8to ripigliando il proprio caraltere, le indirizzò con . 
■voce spenta questi accenti interrotti: 

— Cliel bella dama.... siete voi.... che ho.... la 
fortuna di rivedere I Come i tempi.... sono cangiati! 

‘Però.... il nostro ultimo.... abboccamento.... mi di- 
verti assai, e vui. pure, bricconcella..., cbeccliè ne 
possiate.... dire. Ingrata I gli è cosi , è cosi.... che 
doveste porre fuori di combattimento.... un buon 
giovane nei di passati venuto.... espressissimameote 
da Parigi al Lu.... al Lus.semburgo.... per procac- 
ciarvi.... un..., dolce.... passatempo ? 

— Kosambert, gli replicò la marchesa, tenti in- 
vano dissimulare la tua rabbia e i tuoi dolori. Il 
cielo è giusto; il tuo castigo che già incomincia 
non terminerà tanto presto. Sovvienti dei nostri patti; 
ricordali che il mio avversario deve custodire il mio 
segreto dovunque, e ricondurmi qui la mia vittima. 

Il conte alzando il capo con islorzo, lo volse dalla 
mia parte : 

— Quel giovane, dis.se, è certa.. ..mente il cava- 
liere di Faublas 1 Faublas ! 

Mi levai la maschera, e m’avvicinai a lui. 

— .Abbracciamoci innanzi tutto, prosegui. Essa 
m’ha.... vinto, amico.... non fatene le maraviglie.... 
non è la prima volta ch’essar... mi abbatte. E voi, 
intanto che invocava.... bonariamente il vostro no- \ 
me, eravate là piantato.... a far voti.... contro me... 

ma .vi perdono.... Essa è si.... amabile! venite.... a 
vedermi.... a Parigi, e se non vi giungo vivo.... ab- 
biale cura.... di far colà. .. trasportare.... la mia 
salma. 

La marchesa allora trattomi in disparte disse: 

— Cavaliere, perdonatemi il mistero che vi ho 
fatto del pericolo a cui andava ad espormi, e la ma- 
lizia che usai per rendervene testimonio. Il mio 
amante, oimèl... aveva visto l’oltraggio ; il miO' amico 
doveva trovarsi presente alla riparazione. Faublas, 
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lo so benissimo, mi conservava ancora tanto attac-, 
camento che volonlicri avrebbe sposata la mia .que- 
rela; ma e^^li non m’ avrebbe forse abbastanza sti-, 
mala giudicandomi incapace di sostenerla io stessa. 
Intanto , soggiunse con gioia mista a fierezza , ho. 
provato che sei mesi fa non assumeva uu impegno 
al disopra delle mie forze, quando ridotta alla dura 
necessità di vivere solo per la mia vendetta giurai 
farvi maravigliare nel compierla. Ora, Faublas, quanto 
eravi d’ equivoca o d’ oscuro ne"’’mici discorsi sta- 
mane si spiega da sè stesso. Intanto or che più nulla 
ve lo impedisce, correte in traccia di Sofìa. 

Madama di B’** fu interrotta da grida laceranti 
che parevan escile dalla carrozza di posta di Ro- 
sambert, rimasa nel viale di traverso, in un lato a 
certa distanza dallo stradone. Corremmo subito al 
rumore; non rimase vicino al ferito che il chi- 
rurgo che fasciavagli la piaga. Avvicinati vedemmo 
dietro la vettura del conte un cabriolet ove si di- 
batteva smaniosa una donna tenuta ferma dagli stessi 
che si eran assicurali dello staffiere e del postiglione 
di Rosambert. 

— Gran Dio 1 gridò ella, gente mascherata! essi, 
non avendolo potuto vincere 1’ avran assassinato !...• 
Ah! disse traendo un grido di gioia, eccolo! eccolo! 
poi con aria dolorosa: Perfido! è pur' vero che 
aveste la crudeltà d’approfittare del mio sonno?...; 

La marchesa mi domandò sommessamente se ffisse.r 
mai la coiitessina. Risposi che si; e mi slanciai nelle 
braccia della innamorala. 

È finito? mi dimandò. Ilo inteso sparare più, 
colpi. Chi son coloro che m’ hanno arrestata? Erat'. 
alla spada che voi dovevate battervi? Tremo come'.' 
foglia..., son presa da spavento. Il tuo avversario 
dov’è egli? sei vincitore? Non doveva pur condurre 
secolui alcuno? A che tutta questa gente? queste, 
armi? queste maschere?.,. Amico, sono ben coli-. 
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tenta a vederti I... che paura ho in dosso!... Cru- 
dele!... non so perdonarvi d’avermi vilmente abban- 
donata t 

Cosi madama di Lignolle mostrava col disordine 
delle sue dimando la confusione delle idee; impos- 
sibile sarebbe il dipingere lo stato della sua per-' 
sonar^nello sguardo ora intenerito, or triste, indi 
scintillante, avreste visto volta volta e quasi nel 
tempo istesso i dolci inganni della speranza, le mor- 
tali angosce del timore, Tebbrezza dell’amor fortu- 
nato, i furori dell’araor tradito. Avreste visto su quel 
viso, la cui sorprcniJente mobilità mi sbigottiva, 
tutte le passioni impetuose scatenarsi insieme, Cia- 
scun muscolo pareva tormentato da moto convulso; 
l’espressione di ciascun sentimento trascorreva come 
il lampo. 

Lo crederai? continuò essa, lio potuto dor- 
mire sino a mezzodì 1 ma di che sonno, gran Dio 1 
quali orribili sogni lo turbavano! fu mi fuggivi in 
ciascun istante , e non vedevo più vicinrr a me 
che oggetti orribili: il marchese, la marchesa, tua. 
moglie!... tua moglie! son io tua moglie! non è 
vero, amico?... non dimenticarlo giammailEil mar- 
chese lo hai ucciso? 

‘ T- No, amica. 

— Suvvia , disse madama di B"** a cui questo 
trattenimento senza dubbio non garbava , suvvia , 
Florville ! a cavallo! a cavallo! non c’è tempo da 
perdere. 

— Che dite voi? tempo da perdere? gridò la con- 
tessa lanciando uno sguardo fulminante al visconte 
di Florville, perde forse il suo tempo quando c me- 
co? Chi è quel giovine impertinente? mi dimandò. 

Un parente del marchese di 

'f— Vedi, amico, tutta quella gente mi fa paura.... 
Oh! come soffro da ieri! Tremare incessantemente 
per me, per lui! che supplizio! Continuamente oc- 
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cuparmi della rivale che vuoi rapi mielo 1 del ne>^>- 
mico che attenta a’ suoi giorni! L’hai ferito? ‘ 

' — No, amica. 

~ Non l’avete ferito, signore?... To, ed io glie- ' 
1’ aveva tanto raccomandato!... Ma come?... non è' 
ancor arrivalo il marchese? ^ 

— Florville ! soggiunse madama di B**’, le ore 

volano, la notte s’avvicina. ■ 

— Ma che c’ entra questo estraneo che ficca il 
naso nei fatti altrui? replicò la conlessina.... Faublas, 
non r ascoltare , irattienli.... Come soffro^ da ieri ! 
come l’amore è fatale dacché cessa d’essere felice ! 
come i suoi dolori divengono incomportabili -quando 
non son divisi ! 

Che dici, mia Eleonora? il mio cuore ò af- 
nitlissimo di tue pene. »• 

— Si? orbene! se così è eccomi consolata. Sono 
contenta; andiameene. 

Ripetei anch’ io : ‘ 

— Andiameene. 

— Cavaliere, gridò la marchesa, dimenticale che’ 
un dovere rigoroso vi chiama ? 

— Oiraè! 

-- Non è a Parigi che siete aspettato. 

Mi sbrigai dalle braccia della contessina ,' e dal 
cabriolet saltai sul dosso del cavallo che mi offriva 
la marchesa. 

— Va a battersi, disse madama di Lignolle. 'Vp-'" 

glio seguirlo! voglio esser presente alla pugnai ' ' 

Il visconte, per rassicurarla, le rispose-. — 

— Calmatevi, non c’è pericolo per lui; la tenzone' 

è finita. ' / . 

— Finita! ripetè essa dolorosamente, finita !... è 

dunque a Fromonville ?... L’ingrato mi abbandona ’ 
ancorai il barbaro mi sagrifica. * ' ^ ‘ 

Sì licendo tenia slanciarsi dietro a me. La gente - 
del visconte la Uallenne. Rompe in grida scomposte 
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di. rabbia e furore, e cadde priva di sensi in fondo 
al cabriolet. 

Ah, chi non avrebbe compianta questa giovane sì 
sensibile ? chi non si sarebbe commosso de’ suoi do- * 

lori ? chi non avrebbe fremuto del suo stesso peri- ^ 

colo? La marchesa non fece alcuno sforzo per im- 
pedirmi dallo scendere di cavallo e risalire nella 
vettura della contessina ; mi commosse pure estre- 
mamente madama di B*” vedendola prodigare te- 
nere cure a madama di Lignolle. Con una mano so- 
steneva la testa, della mia amata , coll’ altra le ba- 
gnava con un’essenza odoi csa il viso ; indi le asciu- 
gava con un pannolino il sudor freddo che scorrevale 
sulla fronte. 

— Povera fanciulla, diceva, osservate come si sono 
spenti quegli occhi che brillavano poco fa di sì vivo 
splendore! Che pallore mortale copre le sue guancie 
or ora colorate di un bianco-roseo sì attraente. Po- 
vera ragazza I 

— Mio DioI mi spaventate, amicai credete siavi 
pericolo? 

Pericolo?... forse. La contessina è di natura 
violente e pare vi ami con tioppa veemenza. 

— Oh sì, gli è vero. D’altra parte essa soffre da 
ieri . indisposizioni leggieri ma frequenti , mali di 
cuore-.. 

— Sarebbe già incinta! ah, tanto meglio! gridò 
madama di B**" con effusione di gioia; poi ad un 
tratto contenne questo primo impeto, e con fare 
commiscrando riprese: Tanto meglio.... per voi.... 
non per lei !... Per lei è una sventura che la espone 
in ‘mille guise.... 

. — Che la espone !... Ed io pure come sono da 
compiangere! in quale impaccio mi trovo! L’una è 
qui ché si muore di sola tema che l’ abbandoni ! 
l’altra è colà che si dispera perchè la ho abbando- 
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nata. Ditemi dunque che fare? Insegnatemi a qual 
partito *; 

— Or ora, interruppe, v’invitava a partirò ; con- 

fesso che adesso nei vostri panni sarei molto impac- 
ciala. Senza dubbio bisogna consultare il cuor vo-> 
stro; ma dovete pure pigliar consiglio dalle circo-- 

stanze. ' f 

r- Consultare il cuor mio? Non vi discopro che 
irresoluzioni, combattimenti 1 Pigliar consiglio dalle 
circostanze! non sono dall’una e dall'altra parte in- 
quiete, imperiose? Oh amicai vi scongiuro, abbiate 
pietà del mio stalo veramente crudele; cessale le‘ 

mie perplessità, consigliatemi. 

— Che potrei dirvi? Se non si trattasse che di 

leggi chejl dovere v’ impone esse non sono equi- 
voche.... É pur vero che parrebbe crudeltà l’abban-. 
donare la contessina nello stato presente.... è molto: 
viva.... la credete incinta.... e la poverina vi ama...b 
come bisogna amarvi : con veemenza 1 ... Partire in' 
questo momento gli è come lasciarla io preda ad' 
agitazioni che ponno costarle la vita.... Pare più 
probabile che Solia di carattere molto dolce.... So-^ 
lia accostumata da lungo all’assenza, all’ abbandono 
forse.... -sosterrà con meno impazienza.... Intanto nom 
è cosa ch’io voglia garantire. È affatto impossibile 
che la vostra sposa non vedendovi comparire, e cre- 
dendosi per sempre derelitta non sia nella dispera-, 
zionc. : 

— Alla disperazione I si, ripetè con febbrile voce 
madama di Lignolle che' ripigliava infine l’uso dei 
sensi ; alla disperazione ! 

Essa mi riconobbe e dissemi : 

— Siete voi, Faublas, non m’avete abbandonata ? 
avete fatto bene; fermatevi, lo voglio, rimanete meco. 
Indi disse alla marchesa: E tu, feroce estt’aneo, 
s'’ostati, crudele I i miei mali li trovano insensibile! 
tu non hai dunque amato? 
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Se sapeste a chi mai volgete questi rimprocci, 
rispose il visconte pigliandole la mano; se sapeste 
che madama di Lignolle , quantunque molto sven- 
turata , è meno da compiangere che il disgraziato 
che le parla 1 Io pure arsi di quelF amore che vi 
consuma 1 io pure ho provato le sue fuggevoli de- 
lìzie e i suoi inconsolabili dispiaceri! Cootessina, 
sventurata contessina , avete ancor mollo a solfrire 
se avete a solfrire al par di me ! 

• Qui i miei occhi s’ incontrarono in quelli della 
marchesa; erano umidi di pianto; e quello sguardo 
le’ palpitare il mio cuore. 

— Sarebbe vero, continuò essa con maggior ca- 
lore, che una maligna divinila prodigasse tutti i 
suoi favori sur una piccola porzione di esseri umani 
per far disperare il rimanente I Chel giovane troppo 
favorito, le grazie che incantano, lo spirilo che se- 
duce, i talenti che si invidiano, la beltà che si am- 
mira, la sensibilità che piace agli occhi e incatena 
l’anima; tulle queste prerogative e mille altre il cui 
accoppiamento non rifulse forse giammai che in te, 
che dunque! uno spietato Iddio non te li avrebbe 
dispensate che per disperazione de’tuoi rivali e sup- 
plizio delle tue amate? E la costanza, cotesta virtù 
che sola manca a tutte le tue virtù ; la costanza non 
le l’avrebbe negata cotesto Iddio geloso se non per- 
chè non fessevi quaggiù sulla terra per alcuna donna 
felicità senza grave miscuglio di perle e in nessun 
uomo fessevi un modello assoluto di perfezione! Che! 
tutte le mortali che t’avranno visto saranno esse in- 
vincibilmente costrette a ceder subito oimèt ed ob- 
bligate ai più lungo pentimento! E i tuoi rivali do- 
vranno mordersi per dolore le labbra dacché t’a- 
vranno avvicinalo? 

La contessina aveva ascoltato la marchesa con at- 
tenzione mista di maraviglia. 

— ■ Chiunque siate, le disse, m’avveggo lo cono- 
Vol V. 
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sceie bene. Parlate di lui come potrei parlare io 
stessa. Eccomi un po’ riconciliata con voi; ma per- 
mettete che vi lasciamo. Andiamcene, Faublas, an- 
diamcene.... E che! non aprite bocca I non volete? 

Soiopre combaitiito da diversi timori e desideriì, 
gettai sulla marchesa un’occhiata che le esprimeva 
le mie irresoluzioni e il bisogno d’ essere determi- 
nato dai suoi avvisi. 

Il visconte mi comprese e si spiegò: 

—• Veramente 1 non istarei più in forse, andrei a 
Ffomon ville.... 

— A Fromonville! interruppe la contessina. 

— Dimani, soggiunse l’altro; e sta sera tornerei 
a Parigi con madama di Lignolle. 

— Ecco ciò che chiamasi buon consiglio! gridò 
la contessina; ne approvo assai l’ultima parte; e tu, 
Faublas? 

— Io pure, mia Eleonora. 

Nell’ebbrezza della gioia, madama di Lignolle dotte 
un abbraccio. a madama di B***. 

— Signore, riprese la' contessina volgendosi al 
visconte, vi salutiamo; ma permettete prima di 
congedarmi da voi una domanda , perchè son ge- 
losa, mi conosco e già non ne faccio mistero. Or 
ora quasi piangevate: siete disgraziato in amore, ed 
è per colpa del cavaliere. Fatemi la grazia di 
dirmi appo chi il cavaliere vi abbia soppiantato.... 
Signore, continuava madama di Lignolle, che noii 
poteva indovinare la vera causa dell’impiccio che la 
marchesa lasciava travedere, perdonerete alla sua 
amica di pensare che lui infatti si meritava la pre- 
ferenza; ma almeno credo e non cerco di farvi com-- 
plim'^nto, credo siale tanto bello perchè si esitasse al- 
cun tempo tra voi e lui.... Signore, ripreso ancora;* vi 
supplico di compiere la confidenza ch’io non vi cer- 
cava; nulla temete pel vostro segreto, avete il mio. 

— Madama, rispose il visconte infine risoluto sulla 
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risposta che doveva fare all’imbarazzante domanda, 
in un momento di turbamento d’animo si lagna di 
mille cose. 

— Ab ve ne prego, ditemi quale amante Faublas 
vi ha.... 

— Madama , sono come il signore ve lo diceva 
poco fa, parente del marchese di B”’. Adorava sua 
moglie 

>— Sua moglie 1 non me ne parlate, la detesto I 
— Siete dunque un’ingrata, perchè essa vi ama. 
— Chi ve lo disse 2 
— Essa stessa. 

— Mi cono.sce'? 

— Ebbe il piacere di vedervi e di parlarvi. 

— Dove mai? 

— Ecco ciè che non posso dirvi. 

— Orbene! essa ha torto di amarmi, perchè ve 
lo ripeto, la detesto. 

— Puossi saperne la cagione? 

— La cagione? É una donna pericolosa.... 

— E sulla fede de’ suoi nemici che ciò si assicura. 
Intrigante..,. 

— I cortigiani lo dicono.... 

. — Non sì bella da meritare tanto chiasso. 

— Lo dicon le donne. 

— Inoltre galante. 

— Non è priva nè di vezzi, nè .d’ingegno, come 
non le si concederà qualche avventura? 

— Qualche! ne ebbe mille! ‘ 

— Se ne specifica alcuna? 

— Lo 'credo! io che raramente vado qua e colà 
in giro, ne conosco tre. 

— Cioè? 

— Il conte di Rosambert. 

■ Benissimo, ma essa lo ha sempre negato. 

— La buona ragione!... Faublas. . . - 

— Ohi. quello non lo contradico. Il terzo? 
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— il sif^Dor di***. 

— Il sigoor di***! ripetè la marchesa, che nel 
momento stesso più volle le montò il rossore al volto 
0 impallidì. 

— Si, il signor di***, il nuovo ministro a cui essa 
si è data anima e corpo per ottenere la liberazione 
del cavaliere.... Ciò che vi dico vi dà dispiacere?. 

— • Il signor di*** , ripetè la marchesa con meno 
turbamento e più di maraviglia. 

— Ciò vi dà dispiacere? Veggo che ne siete an- 
cor molto impanniato. - 

— Il signor di***l Ecco. un^accusa affatto recente. 

— Vuol dire che l’intrigo non è antico. 

— Ma almeno bassi qualche prova? 

— Come volete si faccia ad averne? Essi non han 
chiamato testimonii. • • 

Intanto, madama, osate assicurare ciò? 

— ■ Sì, perchè tutti rassicurano. 

— Tutti! Cavaliere, lo sapevate dunque?, 

— ■ Visconte.... mi fu detto, ma non lo credo., 

— • Questo non monta, mi soggiunse con aria cor- 
rucciata, dovevate' avvertirmene. . 

Si, disse la contessina, è rendere servigio a un 
galantuomo tenerlo a giorno sol contegno d’una ci- 
vetta che lo inganna. Signore, vi compiango since- 
ramente d’essere stato ammaliato da quella Circe , 
sembrate degno di miglior incontro.*.. Ma -veniamo 
al punto che mi riguarda. ICcavaliei'e non vi -in- 
/juieta più ? ■ - • 

— Perdonatemi, madama. 

— Vedete dunque, signore! gridò la contessina 
fissandomi. Egli va sovente .dalla marchesa? donaan- 
dò essa al visconte. . 

— Qualche volta. .. . 

— Vedete, signore', vi andate talvolta!... L’ama 
dunque ancora? - , ... 

— Un colai pocolino ancora, credo. . ; < 
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— Vedete, vsignore, voi l’amate I ! 

— Intanto, soggiunse la marchesa, non bisogna ] 

interamente fidarsi alle mie parole; io vi sono in- 
teressato, ho quindi forse le traveggole agli occhi. i 

* — Oh f vedete chiaro, signore, vedete troppo chia- t 

ro!... Faublas, lascia fare a me, saprò ben io impe- ^ j 
dirti dall’andare da cotesta civetta ed amarla t... Vi 
lasciamo, continuava ella voltasi a madama di 

dopo la scena di cui foste testimonio, non vi do- 
mando il segreto e vi faccio tuttavia assegnamento; 
perchè tutto in voi previene favorevolmente.... Se 
fessevi un terzo posto nel mio cabriolet, con vero 
piacere ve l’offrirei.... Vi confesso sarei contentissi- 
ma di godere la vostra compagnia. Venite a tro- 
varmi a Parigi. Il cavaliere mi darà gran piacere 
se vorrà condurvi.... 0 meglio, venite solo: non avete 
bisogno che siavi presente alcuno. Venite, e vi pro- 
metto, se assolutamente vi offende, vi prometto- di 
non parlar mai più male della marchesa , sebbene 
sia donna di mal affare. 

Partimmo. Diedi alcuni luigi al postiglione che 
ci conduceva alla Croix-Saint-Ouen, dove la con- 
tessa l’aveva preso, e che promise di non aprir bocca 
su ^quanto aveva visto. Madama di Lignolle comperò 
pure la discrezione del suo staffiere La Fleur, che 
essa' dovette prenderselo a compagno di viaggio, 

6- in conseguenza confidente de’nostri amori. 

La conversazione cadde naturalmente sul visconte 
di Florville. 

— È amabilissimo quel giovane, disse la contes- 
Sina che pareva osservare attentamente l’impressione 
che<i suoi discorsi facevano su me. 

— Amabilissimo. 

— Ha molta grazia. ^ 

Molta. . ■ ' . - . , , . V 

• — Molta disinvoltura. ... - .< 

Veramente, . '«.(t r •>. 
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— Una leggiadra figura. 

— Lfggiadrjssinia. 

— Un accento dolce come il tuo. 

— Si. 

— Il suo non è però così ben pronunciato. ‘ 

— Che vuoi, è un ragazzo. 

— Senza dubbio; che può avere? sedici anni? 

— Tutl’al più. 

— Non importa, soggiunse con affettazione, è bel- 
lissimo. 

— Bellissimo. 

— È un bello spirito e sensibilissimo. 

— Appunto, come dici, amica. 

Così io non parlava che a monosillabi, per tema 
di troppo parlare, e simulava molla indifferenza, onde 
allontanarne ogni specie di sospetti. 

— Vorrete ben rispondermi altrimenti, gridò ma-, 
dama di Lignolle. 

— Che c’è dunque? 

— C’è che il vostro sangue freddo mi dispera. 

— Il mio sangue freddo!... 

— Sì, fo mostra d’aver vagheggiato quel giovine,' 
ne faccio gli elogi e non vi alterate nè punto , nè 
poco. 

— Non trovo motivo da adirarmi.... 

É appunto per ciò che mi lagno. Non lasciate 

trasparire la menoma inquietudjnel 

— È che in verità, amica, non posso averne al- 
cuna, le replicai ridendo. 

— Perchè, signore? perchè non proverete un po’ 
di gelosia? Io ne ho pure! 

— Eleonora, ti ripeto che il visconte non può | 
darmi fastidio. 

— Non ridete, signore, spiacemi veder ridere 
quando, parlo sul serio. Ditemi, se vi piace, perchè 
il visconte?... 

^ Perchè?... perchè è.... un ragazzo, I 
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— E voi! non sì può dire siate vecchio. • 

— E poi la mia sicurezza si fonda <sulla stima 
che tu m’inspiri. 

— La stima! la stima!... Non tanta stima, signore, 
e più d’amore. L’ho sovente inteso dire quando nulla 
capiva, ed ora che me intendo, sento che è la verità : 
non si è molto amante che quando >si è molto ge- 
loso. Divenite geloso, se volete piacermi. 

— Siate dunque contenta, madama; vi confesso 
che non ero tranquillo mentre guardavate il visconte 
con attenzione.... 

— Ecco, m’interruppe abbracciandomi, ecco ciò 
che chiamo parlare! Ecco quanto dovevate subito 
dirmi.... intanto, Faublas, non aver timore! Oh non 
ammirai il visconte che per ammirar te meglio! Io 
mi diceva: è bello quel giovine, bellissimo! ma ra- 
mante mio è migliore di gran lunga: l’amante mio 
non ha una figura meno incantevole e la sua cor- 
poratura è più bella! Si distingue nella sua aria, 
nel contegno suo , in tutta la persona , un non so 
che di più imponente, di più fiero che move a me- 
raviglia senza intimorire.... non mi dà timore! mi 
fa piacere.... Ha finezza di mente, sensibilità ! potrà 
averne tanta come te, il visconte? Tanta come te, 
che a tua voglia mi fai ridere e di tratto in tratto 
mi fai piangere!... È allora ch’io son felice; perchè 
tu non ti fai beffe come gli altri che si ridon delle 
nostre lagrime: al contrario, amico, mi consoli la- 
mentandoti con me; sai piangere, tu sai piange, 
re!... Via, sta perfettamente tranquillo. Ti riconosco 
tanto superiore a. queU’avvenente garzone come mi 
pareva esserlo egli a quanti qui vidi.... Dimmi, tuo 
padre vuol bene al viséonte? 

—•Molto. 

— Orbene, dovria dargli tua sorella in isposa. Sa- 
rebbe una bellissima coppia. 
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• — Ecco un’idea ch’é semplicissima a prima vista 
e pure non avrei mai concepita! 

— Veramente, veggo in ciò qualche ostacolo: il 
visconte è inciprignito della marchesa. È pur un 
peccato!... Vedi, sai perchè l’ho indotto a venire da 
me? Voglio dirtelo, chè nulla posso tenerti nasco- 
sto! È geloso di te, perchè è amante di. madama 
di B”*; mi* dirà se ci vai o no da lei. 

— Benissimo trovato! . , 

— Certamente! non mi lascio veh accalappiare 
dalla vostra falsa gaiezza; non è di buon cuore che 
ridete. Tenni sempre proposito di impedirvi dall’an- 
dare da quella sguaiata, e la fortuna m’offre un 
mezzo che sarei ben stolta se il lasciassi sfuggir di 
mano. 

Intanto avanziamo verso Parigi. Sofia ! io andava 
di bel nuovo a cercare nella casa della tua rivale 
una di quelle notti che mi riescon sì brevi; ma 
perdono! Vedi, pensava meno ai piaceri della notte 
seguente che alle delizie del giorno successivo, di 
quel giorno, ove in braccio a mia moglie, potrei 
gustare infine la sovrana felicità da sì- lungo tempo 
ambila. Rallegrati, Sofia; è vero che nello stesso 
'mentre che si ti dico, riceva un bacio da madama 
di Lignolle; è vero che questo dolce favore è la 
ricompensa di un sospiro che Eleonora mi sorprese 
sulle labbra; ma, Sofia! rallegrati, questo sospiro 
si tenero, non era sfuggito per lei! 

Lasciammo la posta al Bourgei, a quello stesso 
villaggio, ove avevo mandalo Gelsomino: i cavalli 
della contessina eran rimasti in un albergo; U ri- 

* pigliammo; ci ricondussero velocemente a Parigi., 

Si concepisce che Faublas,*’ ora, nel suo naturale 
vestito non poteva , senza aver prima cangiato di 
abiti, andare da madama di Lignolle a figurare ma- 
damigella di Brumon. Fu dunque presso madama 
di 'Fonrose che deliberammo montare. 
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— Grodeli ragazzi, disse la baronessa, d’onde ve- 
nite? ■ > 

— Moriamo di fame, rispose la eontessina ; fateci 
apparecchiar da cena. 

■: Mentre irinciavasi il polio posto in tavola, mada- 
ma di Fonrosfi diceva a madama di Lignolle: 

— Sono andata da voi in ora di praozo. Mi son 
inquietata di molto, vedendo che disperata della fuga 
di madamigella di Bruraon, esciste per correrle die- 
tro. Era già qualche ora, continuava volto a me, che 
il signor di Belcour, accompagnato da madamigella di 
Faublas, era venuto a farmi breve visita. Ambo par- 
tivano per Fromonville, persuasi che eravate andato 
a battervi. Non credevano che interesse meno caro 
dell’onore potesse impedirvi dal correre seco loro a 
buttarvi ai piedi della vostra sposa. Entrambi tre- 
mano per .voi; entrambi, non so dissimularvelo, sa- 
ranno in preda a mortali angosce, se non li avrete 
raggiunti prima di mezzodì, vicino a comparire. 

Già ia eontessina piu non pensava al pasto ap- 
pena incominciato. Interruppe la baronessa per di- 
chiararle che giammai soffrirebbe l’abbandonassi, ed 
aggiunse parrebbe incredibile che madama di Fon- 
rose, che vantavasi amica dasse in sua stessa presenza 
tali consigli al proprio amante. La baronessa non si 
trovò impacciata a giustificarsi. 

— Se adorate il figlio, disse, io amo il padre; 
il signor di Belcour non saprebbe perdonarmi d’aver 
contribuito in circostanza si grave a tenergli lungi 
il figlio. D’ altra parte, cara la mia ragazza , che 
pretendete dal cavaliere? che manchi a tutte le 
convenienze sociali? Sono lungi del consigliargli 
un’infamia; non gli dico di abbandonarvi, ma d’an- 
dare a riveder Sofia , ricondurla , e da indi in poi 
fare come i mariti che sanno il vivere del mondo, 
i quali conciliano l’amore per le loro amate colle 
affettuose cure verso le loro mogli. Condursi (diver* 
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samente, sarebbe perdervi. Vi. dimando, per esemplo, 
se il cavaliere può continuare a rimanersi presso la 
sua amante, quando sua moglie non è più assente; 
scegli deve cosi lasciare nella disperazione l’una, per 
fare tutto ciò che sarà imposto dall’altra? Suppo-i 
nendo foste si accecata dalla passione per ripromet- 
tervi da lui questa pazzia, e ch’egli fosse sì debole 
per non negarvela, dimaudo io se tutti non sapreb- 
bero presto che il signor di Faublas si è fatto dami- 
gella presso di voi, perchè s’annoiava nell’esser suo 
d’uomo a casa propria? Non temo del signor di Li- 
gnolle: speriamo che il dio protettore degli, amanti 
s’adoprerà con questo marito nella stessa guisa che 
usa comunemente cogli altri; speriamo che questo 
sciocco marito sarà l’ultimo di Parigi che saprà 
che l’avete reso la fàvola: ma la sua famiglia tol- 
lererà con tranquillo animo la corbelleria che certa 
ridonderebbe anche a vergogna di lei? 

— La sua famigliai che m’importa della. sua fa-j; 
miglia? rispose la contessina, che non aveva fin al- 
lora contrapposto ai prudenti consigli della baronessa 
che strida, piagnistei e mille irragionevoli escla- 
mazioni. 

— Che v’importa ? soggiunse madama diFonrose; 
ehi fate conto di trattenere il cavaliere, malgrado 
i gemiti della vedovella, che non mancherà di re- 
clamarlo, gridando allo scandalo; malgrado l’inesau- 
sto chiaccherio della vostra sempiterna zia, che verrà 
ciascun maitino a ripetervi i suoi gotici principii; 
malgrado il famoso capitano, Lignolle, capace di la- 
sciare i suoi filibustieri e correre la posta per, ispa- 
venlarvi co’suoi larghi mustacchi e il suo spadone; 
malgrado pure il pubblico, il pubblico geloso, in- 
conseguente, indiscreto, che incessantenaente voci- 
fera fe follie che dovrebbe tacere, e risuscitando gli 
scandali che farebbe meglio seppellire in eterno ob- 
blio; il pubblico, che nessuno rispettando , neppqr 
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sè stesso, copre di ridicolo i mariti che deplora, pro- 
tegge le donne che biasima e condanna severamente 
i falli di cui ciò nulloslante si diverte giornalmente 
e nudrisce la sua malignità; infine, malgrado il ba- 
rone che.... 

— Malgrado l’intero universo, madama. 

— Qual rispostai Avete perduto il cervello? o 
credete ch’io esageri? Il signor di Beicnur, di cui 
vi ho tenuto parola, non lo conoscete? è uomo, se 

10 fate escire dai gangheri , da venire a ripigliarsi 

11 figlio fosse pure nella vostra camera da letto! 

— Ed io , se mi si fa montare sulle furie , son 

capace di.... 

— Che fareste? 

— Mi ucciderei. 

' ■ — Toh, il bel ritrovato! Vi compiango.... vi com- 
piango, poverina, poiché non rapite che è meglio 
fare per un momento il sacrificio d’ un bene pre- 
zioso per ritrovarlo indi a poi , e possederlo senza 
ostàcolo di sorta, che esporsi, per volerlo conservare 
alcuni giorni dippiìi, a morire sulla sua perdita. 

Madama di^Fonrose parlava ancora e parlava al 
vento, quando udimmo, un cocchio entrare nel cor: 
tile. Non poteva essere che quello del signor di 
Lignolle. Ebbi tempo d’ abbracciare la mia amica, 
di dar di piglio a un pezzo di pollo e ad un panet- 
tino e svignarmela nel gabinetto della toeletta della 
baronessa. 

Un momento dopo udii il conte augurare la buona 
sera alle dame. Maravigliato che sua moglie, la 
quale rare volte mangiava in villeggiatura, non fosse 
di ritorno alle tre mattina, aveva indovinato ch’essa 
cenava appo la baronessa, e che era indisposta. Gli 
dimandò se aveva potuto raggiungere madamigella 
di Brumon entro il giorno. 

— Sissignore, rispose la contessina, e spero ritor- 
nerà a me,.,. 
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— Ella certamente ritornerà, interruppe per- 
chè me lo feci promettere dal padre suo. Intanto 
contessina, pensate che è ora larda; accettate un 
posto nel mio cocchio e venite.... 

— Obbliffalissima, replicò seccamente, faccio conto 
di non rientrare che sul far del Riorno. 

Avrei potuto di loRgieri ascoltare la fine di que- 
sto dialogo, che mi toccava assai da vicino.... So- 
fia, un oggetto più caro tien tesa la mia mente. Un 
momento la seduzione onnipotente dall’obbiello pre- 
sente cessa d’agire immediatamente sopra di me; e 
questo momento decisivo può fissare in tuo favore 
la vittoria troppo lungamente incerta. La tua rivale 
non è più a’miei fianchi per farmi obbliare i tuoi 
tormenti colle sue pene e il tuo amore colle suo 
tenerezze; la voce di lei sola colpisce le mie orec- 
chie e non scende insino al mio cuore. Sofia, li ho 
veduta priva di sensi, morente I contemplai i tuoi 
vezzi e fui preso dalla tua stessa disperazione; fre^ 
mei dei mali che soffrivi; l’idea della telici là che ci 
attende mi fece trasalire di gioia. 

Se non che per raggiungere mio padre e . fuggire 
l’amante, tocco pian piano la scala segreta , indi 
scendo in cortile, ed eccomi io istrada. 

Pieno di tenera sollecitudine, il signor di Belcour 
aveva preveduto ciò che poteva succedere. SiccomeOon 
era impossibile, aveva egli detto partendo, che ra- 
gioni particolari mi obbligassero a ripassare per la 
capitale, il guardaportone doveva vegliare tutta notte 
per aspettarmi e il mio domestico tenermi pronta 
una vettura postale. Giugnendo a casa non ebbi 
quindi che montare in vettura e il mio fedel Gel- 
somino volle assolutamente correre innanzi a ‘me; 
Cosi trovai a ciascuna posta i cavalli all’ ordine; '! 
postiglioni per le mie prodigalità non si lagnavano 
d’essere svegliati troppo presto e cacciavano i ' ca- 
valli come avejser avuto le ali, • 


Digiiized by Goci 


^le 



— ili — 

spuntò r aurora, apportatrice de) più bel giorno. 
Ecco cotesta via si pensosamente percorsa T antevi- 
gilia in senso opposto Qual fortunato cangiamento 
trentasei ore han arrecalo nella mia situazione! Di- 
mani condurrò mia moglie a Parigi; la stabilirò 
nella casa paler-na, nella stanza deU'imeneo vicino a 
quella del celibato, che rimarrà per seni()re deserta! 

Non escirò più dairapparlamenlo di mia moglie; 
ivi passerò le ore, i giorni, la vita; l’udrò farmi e 
ripetermi l’iliade dei mali che l’hanno oppressa du- 
rante la mia assenza; ed io le racconterò cento volte 
lutto quello che solferai, tulle le sventure capitate- 
mi.... Tutte? no. Non le paleseiò quanto la mar- 
chesa sia a compiangersi, qual tenera compassione 
ho per lei. Sofia, naturalmente sospettosa, potrebbe 
inquietarsi; e voglio non solo conservarle la più 
esatta fedeltà^ ma risparmiarle pure i tormenti della 
gelosia: neppure le parlerò della conU^ssina.... La 
contessina! Essa ora è derelitta, trista, piange, si 
dispera, certo m’accusa di barbarie.... veramente do- 
veva almeno dirle qualche parola, prevenirla, pre- 
pararla.... 

. La vettura mille volte maledetta scorre ancora per 
sette mortali ore, finalmente veggo il ponte di Mont- 
eour e sulla via di Fromonville due persone a me 
carissime. Presto ricevo i loro abbracci e divido la 
loro gioia. L’una mi dimanda se non ho ricevuto 
colpi pericolosi, V altra se è necessario esulare an- 
cora dalla Francia. 

No, mia cara Adelaide, non sou ferito, no, pa- 
dre mio, non abbandoneremo la patria Quanti 

ringraziamenti vi devo.... L’avete lasciata per venir- 
mi incontro.... Voliamo, presentategli il suo sposo; 
siate testimonio.... Che! padre mio, abbassate gli oc- 
chi con aria costernata! Che! sorella, piangete.... 
La cosa è fallai^ Sofia 1 l’assenza 1 Tabbaniiono 1 essa 
non ha potuto resistere, non è più! . , 
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— iissa vive, gridò il barone, ma.... • 

— Vi ama, interruppe la sorella, ma.... 

— V’intendo, è dunque per la terza volta che il 
suo rapitore me la rapisce. 

Tuttedue non nai risposero che col silenzio j tut- 
tedue attenti a prevenire le con.segu^'oze di un pri- 
mo impeto fan opera, onde la mia disperazione non- 
m’abbia a costare la vita. 11 padre mi toglie di dosso 
le pistole e la spada; Adelaide avanza un braccio 
tremante per sostenere il fratello cbe vede impallidire 
e tentennare: cara amica, non sei forte abbastanza! 
Faublas cade quasi morente su quella medesima -er- 
betta che l’antivigilia sfiorava appena , quando per 
seguire un’amante, ora abbandonalar, fuggiva con 
rapido passo la sua desolata moglie. 

Adelaide, te ne scongiuro , abbi pietà del fralel 
tuo.... Padrei lasciami morire.... Essa mi fu rapita! 
Mi crede colpevole, Solia non sa chi abbandono per 
lei. Sofia non sa che darei metà della mia vita, onde 
mi fosse concesso di consacrarle l’altra mela. Essa 
mi fu rapita 1 mi crede colpevole! lasciatemi, lascia- 
temi morire! 

Adelaide intanto mi teneva tra le sue braccia, pro- 
digandomi le più tenere carezze. Le lagrime che 
spargeva .raddolcivano l’amarezza di quelle ch’io 
versava; e mio padre calmava i nostri dolori divi- 
dendoli. 

— Figliuolo troppo caro e troppo sventurato, di- 
ceva, le più ardenti passioni non cesseranno di tor- 
mentare la Ina giovinezza tempestosa, e 1’ avversità^ 
epe da qualche tempo li dà lei stessa crudeli de- . 
zioni, l’avversità non mi lascia ornai che il dovere 
rigoroso, d’olfrirli consolazioni, o troppo deboli, o> 
troppo impotenti 1 Oh lìglinol mio! li compiango; 
ma devi pure a me qualcbe pietà. 

— Padre, si sa almeno cosa sia iivvenulo di lei.? 
Si, sa dove il suo rapitore la trascina?... Nulla» 
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rispondete! È dunque vero che T ho irremissibil- 
menie perduta.... Sofìa, un Dio persecutore presiede 
ai nostri amori. È egli possibile che un padre sia 
a qiiesto punto snaturalo! il barbaro! che rimpro- 
vera egli ancora alla sua adorabile e sventurata fi- 
gliuola, di qual fallo m’accusa che non abbia ripa- 
rato il mio imeneo ? Perchè vuo'e che due sposi 
amanti periscano consunti in vani desideri? perchè 
vuole precipitare i suoi due figliuoli nella stessa 
tomba? Padre mio! padre mio! 

— Stavolta, disse, Duporlail non si è trafugato 
da noi senza darmene a conoscere i motivi che lo 
han determinato. Una lettera che ha lasciato per me.... 
— Una lettera 1 -vediamo, vediamo dunque ! 

— Amico, incominciamo dal raggiungere il’ vicino 
villaggio. 

Entrammo in un albergo di Montcour, il barone 
voleva leggere lui stesso la lettera di mio suocero; 
ma obbligato di cedere alle mie istanze, me la 
confidò. 

* Poiché vostro figlio ha scoperto nuovamente il 
» mio ritiro, poiché si ostina a perseguitare dovun- 
> que le sue vittime, è necessario, signor barone, 

• vi ponga al chiaro di tutte le disgrazie di mia 
» figlia ; udrete orrori. 

» Sapete in qual laccio quasi inevitabile fu tratta 
. * Sofia ; non dimenticherete giammai 'dove e co- 

* me lo sfortunato Lovzinski trovò la sua Dorli- 

* ska sì desiderata, la sua Dorliska men degna di 

• biasimo che di pietà pure in seno al delitto. Ba- 

* rone, il trafugamento di questa figlia si sventu- 
*'raia che rispettabile non era il peggiore misfatto 

• del vostro indegno figlio.... » 

11 peggiore misfatto del vostro indegno figlio ! 

1 Che espressioni ! che orribile menzogna ! Voi stesso, 
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padre mio , voi stesso fremete di quest’ ingiuria 1...- 
Signor barone, vi protesto che sarà lavata nel san- 
gue del calunniatore.... ma che dico? ò vostro amico,- 
è padre a Sofia.... Rassicurali, sorella; padre, rassi- 
curatevi , scusate il primo impeto di collera. Scu- 
sate.... 

— Date qua, mi disse il barone, ch’io ne finisca 
la lettura. 

— Oh no, permettete.... ve ne supplico 1 f 

« .... Il dì eh’ io gii dava la sua amante , nel 
» momento istesso ove tutto disponevasi per la loro 
» unione, odo nella via principale di Lussemburgo 
» un estraneo dimandar conto del cavaliere di Fau- 

* blas; e malgrado il suo nuovo travestimento non 
» posso a meno di riconoscere quella che prima 
» formò vostro figlio nell’arte detestabile di corrom- 

* per donne e beffar mariti. Essa accorse costà 
» come ne eran senza dubbio convenuti a raggiun- 
» gere nella terra d’esilio l’uccisore del proprio, ma- 
» rito.... » 

t 

— Gran Dio !... Padre mio , vi giuro che nulla 
c*è di vero in questo; io ignorava che la marchesa 
dovesse seguirmi al Lussemburgo; ignorava.... 

— Amo crederlo, anàico. Non posso stimarvi ca- 

pace di infamie da Duportail sì presto supposte. Ma 
è padre, e padre sventurato: dobbiam scusarlo,- 
compiangerlo, sforzarci di trovarlo e piegarlo. Con- ’ 
tinuate. * 

« .... A questa fatale comparsa preveggo tutte 
» le disgrazie che minacciano la mia Doriiska; non 

* veggo che una via per istrapparla al vicino pe? 

» ricolo d’ un obbrobrio e di un pubblico aboan- 
» dono; e intanto giungo al tempio non sapendo 
» ancora se devo affrettarmi a pigliare un partito 
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> cbe sembrami estremo. Una audace rivate che 

> nulla rispetta compariva quasi Dello stesso tempo 
>>di noi ili faccia all’altare dell’imeneo. La sacri* 

> legai è al cospetto di Dio che riceve i giura- 
»imeoti degli sposi ch’essa lo incita a violare tutti 

> i suoi! 

» » lotauto che sperava il vostro crudel figliuolo , 

> il degno allievo di colesla spudorata, il vile su- 

> bornatore di una ragazza indifesa? Che sperava 
». quando strappava l’una dal venerando ritiro che 
» le sue virtù abbellivano, quando otteneva dall’al- 
». tra il grande sacrificio di un mondo corrotto di 
» cui essa era l’idolo? Co<a sperava! inebriarsi della 
>1 gloria di trascinare incatenale allo stesso carro 
*!una figliuola sedotta, una moglie adultera; as- 
». sodare le sue due innamorate a eguali piaceri, 

> <a pari ignominia. > 

Ah, padre mio, che imposturai ah, mia so-, 
rella, che bestemmiai... 

« . . . . Questi erano i suoi divisamenti ch’io pre- 
%'! venni, che con un soffio ho distrutti. Grazie alla 
■f. mia vigilanza Dorliska fu salva ; gli avvenimenti 

> hanno giustificato ogni mio sospetto. Giammai si 
»-i' venne a capo di sapere con precisione che av- 

* venne della marchesa lungo lo spazio delle sei 

> < settimane che il figliuol vostro ha passate nelle 

* ■^vicinanze di Lussemburgo: senza dubbio vivevano 

* costi insieme.... » 

e— È vero? mi disse Adelaide, 
n.— Sorella, è vero che madama di B*** veniva di 
tanto io tanto a vedermi; ma non sapevo fosse lei 
che mi visitava. 
o«—.Gome non lo sapevate? 

Voi V. 
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— Amica.... ecco ciò che non posso spiegarti,; 
sarebbe altare troppo lungo. . 

— Non son conlenta di questa risposta, sogffiunse, 
la è oscura; ciò che mi dà dispiacere di più si è 
che il signor Duportail abbia talora ragione quando 
vi muove gravi rimproveri. Ciò prova che avete 
realmente grandi torti verso la mia buona amica. 
V’impaziento, frate! mio? ebbene, tacerò, finite. 

« . . . . Tutti la videro sfacciatamente ricompa- 
. * rire in corte alcuni ‘giorni dopo il ritorno del 

• suo amante nella capitale; e se tutti i suoi in- 
» triglii non riescirono ad impedire che il cavaliere 

* non fosse caccialo prigione, ni uno ignora che fu 

» prostituendo sò stessa che lo fece uscire 

Prostituendo sè stessa!... no, padre, non so 
persuadermelo. Mi riuscirebbe troppo doloroso il cre- 
derlo. 

-- Insensato 1 mi rispose. Che deve importare, a 
me il dolore che ne potreste provare? Sjvvia, leg- 
gete diin<iue. 

« . . . , Qfial uso ha fatto della libertà? Sofia non 
» restituitagli fu necessario che un’altra ne pigliasse 
» il posto. Il cavaliere di Faublas non è uomo di 
» ac.’.ontentarsi di una sola conquista : due vittime 
» alla volta, due vittime almeno gli son necessarie. 

» Ciò ch’io non comprendo gli è che appena sco- 
» porto il mio ritiro, abbia giudicalo opportuno di 
» venire a mostrare a Sofia la nuova rivale che le 
/.» preferisce.... » . • . • 

ì'ì ì :■ 

ér- — Che le preferisco! men‘^’ è per Sofia che ab- 
bandono la coniessina che ora mi chiama e gelile L.. 
La, contessioa I Ah, padre, se sapeste quanto le sono • 
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càro\' quanto sia sensibile 1 quanto sia amabile! 
quanto.... 

Il barone m’interruppe: 

' Signore, pensate a ciò che dite? 

— Ho torto, padre mio, ho torto.... ma è che mi 
trovo nel maggiore imbarazzo del mondo.... Per- 
dono, cento volte perdono. 

« . . . . Qdesto inconcepibile passo, di cui non ne 
» indovino i motivi, nasconde probabilmente qual- 
» che altro mistero d’iniquità che 1’ avvenire met- 

* terà in palese. Chi è quella giovane presso cui 
» vidi vostro figlio sotto ingannevoli panni ? Una 
» semplicetta che la sua innocenza non potrà sal- 
» vare , o una donna senza esperienza della quale 
» coriomperà le nascenti virtù. Chi è quel colale 
» d’età matura che li accompagnava? Uuo sciagu- 
» rato sposo ch’egli coprirà di ridicolo e d’ ohbro- 

* bno , 0 un padre confidente di cui tradirà 'T a- 

* micizia. 

' * Barone, voi pure siete padre ; ma pare non vo- 
» gliate giammai ricordarvene. Non userò con voi 
» vani riguardi , vi parlerò schietto. La vostra in- 
■ » dulgenza è inescusabile. M'o amico, temete d’esser 
presto ridotto a piangerlo a lagrime di sangue. 
'» Temete che il cielo, infine stanco, non punisca 
''i ’nel tempo isiesso i disordini del figlio e 1’ ecces- 
■» siva debolezza del padre, temete che un giorno 

* nella sua collera non mandi un vendicatore a mia 

' » hglia e alla vostra un seduttore. » ‘ 

~ Uu vendicatore a sua figlia !... Duportail , lo 
vedrò con questi occhi questo vendicatore che dite! 
Duportail, so larda a venire, Faublas gli si moverà 
incontro f • 

■' — Calmai. /i, gridò il barone. Or ora promet- 
teste.... 
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— Che I signore , non contento di minacciarmi 
indirettamente , osa anche insultare mia sorella K.. 
Un seduttore alla mia cara Adelaide 1 

— Vedete, amico, come le passioni ponno ren* 
derci inconseguenti e crudeli : la sola. idea che Ade- 
laide possa esser sedotta mette suo fratello in fu- 
rore t e non la perdona a quello la cui figlia piena 
d’amore per la virtù fu trascinata tuttavia ai più 
còndannevoli eccessi di un amore criminoso 1 Fau- 
hlas, per un sospetto che crede ingiurioso, discorre 
d’armarsi contro suo suocero ; e cionullameno a 
Lussemburgo Lovzinski non volle vendicare nel ra- 
pitore i traviamenti della sua Dorliskai 

•— Permeitele, padre mio.... che sappia »infine le 
sue risoluzioni. 

« Che il mio esempio almeno vi sia d’utile am> 
» maesiramenio; contribuii io stesso ai traviamenti 

* del cavaliere, e sebbene ne fossi stato complice 
» involontario, non lardai ad esserne punito. Tulli 
» i mali che m’opprimono mi son venuti da questo 

> ingrato giovane e dalla sua fatale amante, di cui 
i guardai tranquillamente i criminosi amori. Presto 
» impegnato in una ingiusta querela, ebbi il dolore 

* d’infrangere .la più saggia legge del regno ospi- 

* taliero che m’aveva reso taluni amici e quasi una 
» patria: le mie mani bagnate di sangue innocente, 
» fecero trionfare la caliiva causa: io stesso infine, 
» scortai mia figlia che si rapiva. Aiutai il suo rapi- 
» lore a disonorarla. 

• Ah, come è meno a compiangersi di me la sposa 
» adorala che or sono dodici anni ne piansi la tra- 
» gica fine! Tranquilla, riposa nelle foreste della 
» Siila: la morie prematura sottrasse alle più 

* crudeli sventure di sua tigna e del suo amico. • 
» Grazie tuttavia vi sian rese, provvidenza eterna, 

> di cui bisogna sempre benedirne i decreiil Grazie 
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> li sian rese, (Jivinilà misericordiosa Hno ne’ tuoi 
» rldforil Volesti che Lovzinski sopravivesse a Lo-* 
» doHka per olTrire no giorno alla figlia sedotta 
» soccorsi.... oimè! mollo lardi, per impedire al- 
» meno la sua coraplela vergogna, il suo vicino av* 
» vilimento , per allontanare da Dorliska le ultime 
» umiliazioni rhe le riservava il suo spietato se- 
» d ultore. 

» Sì, mia figlia disonorata non fu avvilita. Mia 
» figlia può formare ancora la consolazione, la gioia 
» e l’orgoglio del padre suo. 

Qui i -singhiozzi mi soffocarono la parola in gola. 

— Si, gridai indi a poco , I’ orgoglio di suo pa- 
dre e di sua famiglia e del proprio sposo 1 Poscia 
sorpas-sando una parola che un padre non avrebbe 
giammai dovuto scrivere, che uno sposo non dovea 
ripetere, rilessi la frase che calmava un po’ il mio 
risenliraenlo e il dolor mio, la fra.se a cui riguardo 
f amante di Sofìa perdonava a Duporlail gli orrori 
imputati al figlio del barone di Faiiblas. Rilessi ; 

« Sì, la figlia mia non fu avvilita. Mia figlia può 

* formare ancora la consolazione, la gioia e l’orgo- 

* glio del padre suo. Adorabile donzella! La sua 
» scusa è nelle virtù che le rimangono, nel cordo- 

* glio per le virtù che più non ha.... » 

— Che! pofria darsi?... cordoglio! Oimòl avrei cre- 
duto che l’assfMiza sola doveva suscitarlo 1 ecco uno 
strale più gagliardo al cuor mio. Le lagrime rico- 
minciarono a scorrere in maggior copia. Adelaide 
pure piangeva , ma il barone dando segno di ripi- 
gliare la lettera fatale, feci violenza per terminarne 
la penosa lettura. 

...• .... La propria scusa sta nelle virtù .che le 
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> rimaogono, nella.... £ lo dirò! nella quantilà d^ei 

> doti inestimabili di cui natura fu prodiga verso* 
» il suo seduttore, verso quel caro giovane che tutti* 
» noi avremmo ammirato s’egli avesse tentato pel 

f bene la mela degli sforzi che il male dovè costar-i 
i gli , se avesse voluto convenevolmente applicare- 
I all’esercizio della virtù le speciali prerogative, di. 
» cui abusò per macchiarsi di delitto. • . 

* Barone, vi ho reso conto de’ miei troppo giusti* 

* motivi; non mi rimane che istruirvi sulle mie 

» irrevocabili risoluzioni. * 

» Dall’ impenetrabile mio ritiro terrò sempre gli 
» occhi aperti sul mio persecutore.... La mia Dor* 

» liska mi è infinitamente cara; adoro in lei la viva* 
» immagine d’una sposa tuttodì presente.... , Giudi- 

* cate s’io non brami ardentemente la sua più gran-< 
» de /«‘liciià.... Ah ! che con trasporto sacrificherei 
» a’ suoi più cari desideri i risentimenti delle mio* 

* proprie ingiurie. Ma colui che sedusse 1’ amante 
» non otterrà la moglie che dopo aversela mentala; 

> e chiunque sedusse la giovinezza di Sofia non 

* ingannerà la mia lunga pratica. Uo imparato <*» 

» conoscere più del dovere il cavaliere. Invano si 
» alieggerehbe a una cuudotla morigerata, io non 

* vedrò che ipocrisia finché vivrà la marche.sa. Ba- 
» rone , vi dò parola d’ onore , se Faublas paresse 
'» interamente ravveduto, non rivedrà Sofia se non 
» dopo che il ciolo avrà nella sua giustizia ordinato 
» l’imprigionamento o la morte di madama di B*'*. 

» Ma mi fermo a supposizioni ch>* mi lusingano 
» ma non m’accecano. Parlo d’un emendamento che 
» punto nè poco spero. Senza dubbio Iddio, troppo 
» equo per incoraggiare gravi disordini coirimpur 
» niià, riserva alla marchesa una orribile catastrofe. 

» Ma l’esempho del suo castigo spaventasse pure in 
» quello stesso giorno quante la somigliano, sarebbe 
» troppo tardi pel figliuol vostro. Vostro figlio dhp- 
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• imprima corrotto diveooe presiu corrompi loie. Si 
*op^vertirà di peggio in peggio in compagnia de’ 
suoi>degai amici libertini per pnncipii. 

I'» la mancanza di sposi e padri che è raro ven-‘ 
*■ dicbiuo i loro alTronli, la noia, le infermità, i dis- 
» piaceri assedieranno presto la s<ia adolescenza spos- 
>• sata. Esso deve star vigile ; deve se non attenta 
» egli stesso ai propri giorni cadere dal ferro ne- 
« •mico; deve perire innanzi tempo. 

» Intanto avrò affaticalo senza posa a guarir la 

* figlia mia della fatale sua passione. 

* Iddio stesso che perseguita i cattivi vigila sui 

> giusti: Soda, quando il suo persecutore scenderà 

* lacerato da rimorsi nella notte della tomba, Soda 

* agli occhi suoi propri riabilitala risusciterà con 

> una vita nuova. Le mie cure contribuiranno pure 
» '8 rimarginare le piaghe del suo cuore. Dopo spa- 
» ventosi uragani, vedrò i bei giorni rinascere per 

> lei. Una figlia sua pari nulla ha a compiangere 
*1 quando le rimane un padre della mia falla. 

> Sono eoo considerazione, chè i torli del figliuol 

* vostro non ha punto alteralo, signor barone, 

» Vostro amico 
» li conte LóvziNSKi. » 

Per la maraviglia, Tinquietudine, la disperazione 
stessa non perdetti i sensi nello spazio di questa 
lunga e crudele lettura. Dopo terminala, raccolsi 
Ogni mia possa per domandare al signor di Belcuur 
fio dove mia moglie era stata inseguita, e dacché 
mi disse essersene perduta ogni traccia a La Croi-» 
tière, mi sentii venir meno. Lo sveni m»*nto fu breve. 
Ripigliai i sensi per opera di mia sorella; si rianimò 
il mio coraggio alia voce di mio padre. Esso lusin- 
gandomi con una speranza che forse lui stesso non 
nudriva, mi suggeriva di ricominciare le indagini 
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con mia sorella e lui. Mentre parlava, una icarta c^r- - 
data quasi sotto i miei piè vicino alla mia scranna* 
attrasse i miei sguardi. Era la lettera di mio suo*> 
cero che il barone tutto intento a me aveva dimen- 
ticato di pigiare. La presi senza ch’egli se n’avve- 
desse, e fui più contento di questa conquista 'che 
se fosse stato il più raro tesoro. 

Intanto una ventura imprevista minacciava di trat- 
tenermi a Montcour. Appena montati tutti e tre in 
vettura per andare almanco fino al villaggio di La 
Croisière, Adelaide troppo delicata per sostenere in 
uno stesso tempo e le ètiche di lunga peregrina- | 
zinne e i dispiaceri dei fratello e le sue proprie agi- 
tazioni, la mia cara Adelaide fu colta da gagliardo* 
male. ' ‘ 

— Padre, quel campanile che là vedete lo cono-*' 
SCO, sì, è quello di Nemours. Ci occorrono tutt’ al 
più venti minuti per giungere io quella città, dove 
troveremo Toccorrente per la sorella. 

Colà giunti smontammo in un albergo; era ap- 
pena un quarticello d’ora che prestavamo le nostre 
cure alla cara Adelaide che pareva in molto males- 
sere, quando un corriere mi consegnò un viglietto 
scritto da mano incognita, concepito in questi ter 
mini : 

« Il signor cavaliere è avvertito da parte del vi- 
» sconte di Florville che il signor Duportail, il quale 
> la sera di ier Taltro aveva lasciata la posta a La 
» Croisière, P ha tuttavia ripresa a Montargis < nel 
» cuore della notte vegnente. • 

—, Sollecitiamo, padre mio I voliamo.... ■ • 

— Tua sorella , dissemi , non è in istato di se* 
guirci, e potrei lasciare in un albergo la figlia sola, 
e. malata ? 

Avete ragione.... come sono io stesso dispia- ' 
cente di abbandonarla 1... Tuttavia, padre mio, un. 
interesse gravissimo mi chiama I... Ah, concedetemi 
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di andare immediatamente.... che solo il mio do* 
mestico mi accompagni.... Avete le mie pistole e la 
mia ' spada ; consegnatele a Gelsomino , proibitagli 
di confldarmele. I vostri ordini, o padre, saranno, 
rispettati.... Ritenete tuttavia che questa precauzione 
è affatto inutile. Datemi le mie armi e state di buon 
animo; non me ne servirò nè contro me nè centro 
il padre di Soda. Lo sposo di Sofia non i’ otterrà 
dal padre suo che con una pronta giustificazione , 
con preghiere, se bisogna con lagrime.... rinuncio 
ad ogni altro mezzo men che onesto. Vostro Aglio 
sia che non possa raggiungere suo suocero, sia lo 
trovi sempre ingiusto, sempre ioflessibile, dovesse 
essere per sempre il più sventurato amante vivrà 
almanco per la .sorella e per voi : Faublas lo pro- 
mette al proprio padre. 

Il signor di Belcour in preda a inquietudini non 
seppe .sì presto com’io avrei desiderato determinarsi. 
Forse era spaventato dal pericolo di abbandonare a 
sè stesso un giovane impetuoso che nuove sciagure 
parevano attendere; ma senza fallo si risolse infine, 
pel timore più grave degli eccessi a cui poteva tras- 
portarmi la mia dolorosa impazienza , se s’ ostinava 
a trattenermi. Non mi accordò tuttavia il permesso 
che dopo averlo assicurato, se riescissi a qualcosa, 
lo farei immediatamente consapevole ; al contrario 
tornerei immediatamente indietro quando fosse pro- 
babile che più lunghe indagini sariano inutili, e 
che inflne in ogni caso non lascerei passar giorno 
senza dargli mie nuove. 

Due giorni di penoso esercizio, quasi ottanta le- 
ghe percorse in men che treniasei ore, due notti 
difllate, runa interamente consunta nella fatica del 
camminare, Taitra impiegala nelle delìzie amorose ; 
infine le agitazioni del cuore peggio le cento voile 
più che le fatiche del corpo avevan schiantate le 
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mie forile »\ che più non mi, reggevano in -piè che 
il mio coraggio e le miè speranza - , {,: f 

Per quanle indagini avessimo fatte >oon) gl ugoem*. 
mo che a sette ore di sera a ildootargis, oveioon ci 
fu possibile trovare un sol cavallo nelle .scuderie 
postali. La stessa sventura mi era capitata a Puy'* 
La-Lande; ma avevo forzato il postiglione di Fon- 
tcnay a spingersi più avanti. Quivi malgrado te mie 
offerte, pretrhiere, minacce, il pigro -mille volte ma- 
ledetto rifjutossi d’avanzare, e col regolamento alla 
mano mi fe’ vedere eh’ io non poteva , obbligarlo a 
fare un passo innanzi. 

Mentre che il mio domestico chiamava tutto l’io- 
ferno a mio soccorso,- pigliavo informazioni: il. ma:, 
stro di posta ben mi diceva che infatti un cotale, 
d’età matura, una giovanissima donzella e.due donne 
estranei tesser venuti a domandargli cavalli nel mezzo 
della penultima notte; ma aggiugneva che essi non 
si eran fatti condurre che mezza lega di là in un 
viottolo attraverso ove eran scesi a piedi. Interrogai/ 
il postiglione che gli aveva condotti : costui non po- 
tendo precisarmi dov’essi erano andati, s’ offerse al- 
meno di condurmi dove gli aveva lasciati. Bisognava 
andar a piedi; mi risolsi sebbene estenuato di ter- 
ze.... Oimèl inutile pena: nessuno .aveva visto, la 
mia Sodai 

Tristo e desolato, ma non sapendo -rinunciare, al- 
riiltima mia speranza mandai Gelsomino a cercare 
cavalli alla vicina posta, e gli raccomandai di con- 
durli il più presto possibile a certo albergo di Mon* 
targis indicatogli dal postiglione che quivi mi con- 
duceva. 

— Signore, disse la figlia dell’albergatore , vuole 

cenare? -, 

— Ne avrei molto di bisogno, ma non ne ho U; 
minima voglia. Desidero stanza.... lume.... e che 9li( 
si lasci tranquillo. 
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^’fraoqaillot quando Tamore sollevava nel mio seno 
la più furiosa tempesta 1 Qiiàudo la febbre mi fa- 
ceva già intirizzire e avvampare in un incendio. 
Tranquillo t 

•Dove l’andrò a cercare?,., il momento si avvicina- 
che distruggerà Tultima mia speranza.... Duportail 
ha trentasei ore d’avanzo sopra di me; pare nulla 
abbia trasandato per isfuggire alle mie investiga- 
zioni. Non la troverò. 

Sembra si sian tutti messi d’accordo per cospirare 
la mia perdita. Gli avvenimenti pure stanno contro 
di me. Bisogna proprio che madama di B*’* entri 

10 un brutto impiccio appunto quand’io ho maggior 
bisogno di lei. Bisogna che mia sorella cada malata 
nel punto che il barone era mio unico appoggio.. 
È per sempre passato il .tempo delle riuscite. La 
fortuna allora preveniva i miei minimi desideri, ora 
si compiace contrariare i miei più importanti dise- 
gni. Io che un anno fa tutti m’avrebbero invidialo, 
divengo di giorno in giorno più l’oggetto della pietà 
generale. 

Vi sarebbe altri più disgraziato in amore? Bisla 
che una donna mi predilighi e s’interessi di me 
perchè subito gii uomini le movìno crudel guerra.... 
Madama di B*'* che tutti accusano, madama di B*** 
che perseguita la loro implacabile inimicizia , qual 
gran male commise essa mai?... Mi ha troppo ama- 
to ; ecco la colpa che non le perdoneranno giammai; 
e questa donna già di troppo punita mi si impone 
la* leggo di non rivederla I si pretende forzarmi a 
detestarla! Non basta ch’io abbia disonorata la sua 
gioventù, appassiti i suoi bei giorni, forse acceler.ito 

11 loro termine, si pretende che me ne vanti! si 
vuole che lo desi'leri la morte innanzi tempo 1 Che. 
barbarie!... La loro gelosa rabbia s’avventerà presto 
anche alla contessa : perché m’adora ed io la am^.... 
La conlessai è incinta, la contessa! Oh mio Aglio!...' 
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figlio? Oimèl... no, giammai, giammai il padre mio 
lo chiamerà suo figlio; 'Sofia non lo educherà ; Ade- 
laide gli rifiuterà le sue carezze, non porterà il nome 
di Faublas.... E la sua nascita conterà forse alla ma< 
dre l’onore e la vita.... Ma quella è la mia amante 
legittimai è la mia sposa idolatrata! è mia So- 
fia I Invano la imploro. Contro lei armano già il 
proprio padre, ordinano il parricidio!... Veggo riso- 
lamento e la calunnia scavare una tomba I... Veggo 
mia moglie scendervi a quindici anni.... e traveggo 
la mia tragica fine: la più cara vittima deve prima 
essere immolata. 

Così l’amore che mi aveva dato i piaceri e* la 
promessa felicità, non mi lascierà cogliere che ama- 
rissimi frutti; e per colmo d’orrore avrò costata la 
vita a quante m’avranno amato I... sventurato! 

Preveniamo la loro morte colla mia.... con un' 
suicidio! Che è mai la vita se non è un bene? Sa- 
crifichiamo Faublas per salvare le sue tre amanti:, 
salviamole separandone i loro destini dal mio! esse 

potranno dimenlicarmi e vivere Dimenticarmi! 

mai più; nò Sofia, nò la contessioa. nè la marchessa, 
nè alcun’aura. E gii sposi, lieti delia mestizia della 
loro metà, diran ch’io troppo ho vissuto; i-- padri 
spaventali pei loro figli non mancheran di esagev 
rare i falli della mia vita e gli orrori della mia. 
morte. Ma che importa a me il trionfo e la crudel 
gioia di quelli, i terrori e la falsa pietà di questi? 
che m’importa?. . Ah! una volta, una sol volta che 
due amanti degni di esserlo, due veri amanti un 
momento inclinali sulla mia tomba, si richiamino i 
miei brevi traviamenti , la morte gloriosa che gli 
avrà lutti espiali; eh’ essi mi diano una lagrima;’ 
e nel primo impelo della loro commiserazione si 
dicano; Quento generoso giovine morì per parecchie f 
Non avrebbe meritalo di non amarne che una e vii- 
vere per la sm e la felicità di quella? Che due a- 


Digilized by Googl 



manli ciò dicano, die Eleonora e Solia lo ripetano, 
le mie ossa esulteranno di gioia. 

Ma quali furie mi agitano i... mi sento d'una forza 
straordinaria; provo uua rabbia eguale alla mia forzai 
è dolore, sou rimorsi, son le Erinni d’abissol Que* 
st’inferno che chiamasi mondo posso ridurlo al nul- 
la!... Posso seppellirmi sotto le sue ruinel lo possol 
lo voglio I... Sciagurato! che fai?... fermati!... Eleo- 
nora che stai ner immolare.... e Sofia! Soda! la tua 
amante, il figli uol tuo, tua moglie, la marchesa pure 
ti supplicano di risparmiarle.... 11 padre tuo e tua 
sorella abbracciano le tue giuocchia.... la mia mauo 
trema; le forze mi mancano.... Sediamo.... Come ho 
caldo! che sete! Ali mio Diol 

Eccola la lettera, ove il mio ingiusto suocero pre- 
ludia la mia funesta fine. L’occhio mi cade sul si- 
nistro passo: Deve, se non allenta egli steeso a' suoi 
giorni, cadere dal ferro nemico ; deve morire innanzi 
tempo! Barbaro! i tuoi preludii souo ordini che a- 
dempirò! ma tu stesso, feroce tiranno, non potrai 
rifiutarmi qualche pietà quando vedrai che prima 
d’eseguire il decreto fatale l’ho quasi cancelIaU) col 
pianto. 

Come è triste la calma che regna allo intorno di 
met Come è terribile il profondo silenzio!... L’im- 
magine della morte.... Perchè son qui solo?... Tutti 
in uno stesso tempo mi han abbandonato, tutte le 
consolazioni mi mancano in una sol volta.... Non 
hò più parenti, più amanti. Quelli fra’ miei amici 
che pensavano a me mi schivano; quelli che non 
mi sfuggono mi dimenticano. Eccomi solo, assolu- 
tamente solo nel mondo!... Orsù! la morte mi ri-' 
mane. La morte è meno spaventosa del mio stato 
presente. 

Oh mio padre! dove sono le mie promesse? Una 
delle pistole che mi rendeste era posala sullo stesso 
tavolo j vicino alla lettera di .Duportail. Provavo 
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non so qna) piacere contemplando l’una vicino aU 
l’altro, il decreto e l’istriimento di mia morte. Di» 
sperato all’ eccesso, non provava più nò combatti)> 
menti, nè rimorsi, nè terrori; la mia ora suprema 
forse era sonata!... '*25 

D’improvviso l’uscio s’apre; e s’ indovini mo chi 
corse da me festevolmente, s’mdovini chi premoial 
mio seno, chi mi carezza? ' 0 

— Vè, .disse, mi dai spontaneamente i più gravi 
dispiaceri ed io accorro per consolarli de’ tuoi: ap- 
pena tu il possa, mi fuggi ed io non lascio di ve- 
nire a te la prima! 

Un momento forse speravate che abbracciassi la , 
più amabile delle tre. Oimèl non Sofìa, essa non 
m’era restituita. Era quella donna che valeva poco 
meno di lei, giovane, avvenente, sensibile e sven- 
turata: madama di Lisnolle. -■> 

Dolcemente avvinghiato tra le sue braccia, potevo 
ancor pensare ad ad.jyrmcntarrai nell’eterno sonno? 
Altra voglia b^*n diversa della mia distruzione face- 
vami bollire già il sangue, e la febbre della dispe- 
razione ripiegavasi interamente all’amore. 

Tutti sanno in che cattivo stato si trova solita- 
mente il mobile principale nelle camere d’albergo. 
Ora chi vorrà scu.sare la contessina ed 'il cavaliere 
che una stessa voglia trascinò sul più miserabile let- 
ticciuolo? Farò osservare per comune loro giu.^ifi- 
cazione che i letti più privilegiati a Morfeo non 
sono mica più simpatici a Venere. Q livi ebbe luogo 
da parie del ministro e della vittima mia precipita- 
zione egualmente condannevole. Confesso sovratutto 
che prima di cominciare il sacrificio Faublas doveva 
a!m..no chiuderne il solenne ingresso ai profanì.Vd 
^oi morivamo per la divinità, i di cui fuochi 'Ci 
consumavano, quando fumm > turbati nei più bollò 
del culto. L’uscio della stanza s’aperse di botto,' ta- 
luno entrò improvvisamente. Una voce che pareva-- 

i 
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mi dì maravif^lia e di dolore, non ignota a me, la- 
sciò sulle prime sfuggire questa semplicissima escla- 
mazione: Buon Dio! che veggo mai! Oimèl io più 
nulla vedevo; neppure aveva forza di guardare chi 
s’avanzava a scompigliare due amanti. Sia che i 
lamentevoli accenti- di questa voce sempre cara aves- 
ser prodotto nell’esser mio una violenta rivoluzione, 
0 piuttosto che la natura stanca da tanto lavorio 
fuor dell’usato in s\ brevi giorni, fosse troppo de- 
bole per sopportar#* Tultimo sforzo d’amore, caddi 
privo de’ sensi nello braccia della contessina allora 
immersa io uno svenimento di specie più appeti- 
bile che certo non fosse il mio, non era in caso di 
soccorrermi. 

Lo strepitò d’una carrozza richiamò i miei sensi. 
Un raggio di luna mi concesse di veder io ogni 
particolare la mia nuova posizione; la trovavo dav- 
vero più dolce che la mia malattia non mi paresse 
dolorosa. 

Mi erao stati di dosso tolti gli abiti del mio sesso 
e sostituitimi quelli da donna. Era pressoché ada- 
giato nella carrozza sul sedilo in fondo. Dalla stessa 
parte, stretta in un cantuccio a destra, madama di 
Lignblle sosteneva la massima parte del mio corpo, 
divenuto veramente di peso. La mia testa riposava 
sul suo seno, le sue due manine coprivano la mia 
fronte glaciale; il mio viso che mi scaldava il suo 
era innondato da baci e lagrime; il sofOo vivificante 
deU’amanle rianimava il soflìo incerto della mìa vita 
semispenta. 

- Dicontro a lei e a me sul sedile innanzi , quasi 
nell’angolo sinistro, un giovane, la cui incantevole 
figura offriva segni evidenti di grand** agitazione 
sosteneva le mie gambe sui suoi ginocchi e siando 
semicurvo s’appoggiava lievemente sui miei. Cer- 
cava far gassare il dolce calore didle sue mani nelle 
mie bagnato dì sue lagrime. Aspettava, Inquieto, ma 
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senza dar segni d’impazienza die l’amico riaprendo 
infine gli occhi compensasse tante sue cure d’ua 
solo sguardo. ’ i • • % . j,{ 

— Buona sera, Eleonora 1... e voi , ma.... ripresi^ 
amico, caro visconte,- generoso Florvilie, buona sera^ 

Tutledue mi risposero colie loro carezze, coi sioi 
ghiozzi. -i 

— Visconte, non mi era dunque ingannato? Siete 
voi che ci avete sorpresi?... ,, 

— Sono io, interuppe con profondo sospiro. 

-> Veramente, sono ancora al colmo della vegor 
gna, disse madama di Lignoile ... Fortunatamente 
che il signore sapeva presso a poco.... Ma non ini: 
porta. Signore, vi scongiuro di nulla palesare, alla 
marchesa di B*** sopratutto; ve ne scongiuro, 'per- 
ché mi fareste morire dal dolore. < 

Rispose egli con voce coiumossa: 

— Madama la contessa può contare 'sull’inviola- 
bile segreto. • 

->- £ il signore che dapprima vi« ha soccorso, sog: 
giunse madama di Lignoile; perchè infine la de-, 
cenza non mi permetteva.... < 

— Eccolo che ride, interuppe il visconte.. 

— Ah tanto meglio! disse questa con .un grido 
di gioia; senza dubbio solfre meno ... .Veramente il 
lieto umore non lo abbandona in liissuua congiun-, 
tura! Faublas ride sempre.... ma tavoUa piange an^ 
cora! Si, il mio amante sa piangere! 

Il visconte si contentò rispondere: ' - ^ 

— A chi vói dite questo? 

Madama di Lignoile dopo riflesso un momento mi 
abbracciò teneramente. 

•— Amico mio, disse, ridete all’udire che la vo: 
stra amante sorpresa nelle vostre braccia parla, di, 
decenza; ma ciò nonostante ho ragione. Una donna 
ancor tutta confusa, poteva vestirvi iu un albergo 
e in presenza di molla gente accorsa al rumore dd 
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vostro caso"? Grazie al viscoDle gli estranei non s’ac-^ 
Corsero del mio disordine, gl’importuni si ritrassero" 
prontamente; in un muover di ciglia siete stato da 
cima a fondo rivestito. Non si saprebbe trovare a- 
mico più zelante, più compassionevole, cameriera 
più intelligente, più disinvolta.... Veramente, signor 
visconte, possedete in grado supremo Tane di soc- 
correre e vestir donne.... Ma ammira , amico , fìn 
dove giunge la sua previdenza: nella speranza d’in- 
contrarci insieme, si era munito degli abiti che ora 
indossi! 

Udivo con compiacenza la contessina a tesser l’e- 
logio della marchesa. 

’ Da lì a poco ricaddi nel mio letargo. 

* Spuntava quasi il giorno quando mi svegliai, esau- 
sto interamente di forze. 

Riconobbi il castello del Gatinese. l’appartamento 
di madama di Lignolle, il suo letluccio, il fortu- 
nato letto dove l’amante di Eleonora aveva ultima- 
mente giaciuto due notti seco lei. Era là che ora 
madamigella di Brumon languiva oppressa da oppres- 
sioni di cuore e dolori di corpo! 

In ginocchio nella stretta, un fazzoletto agli oc- 
chi, le braccia stese ver me, la testa inchinata sui- 
Testremilà del mio capezzale, Florviile nella dispe- 
razione gemeva alla mia destra: vidi alla mia sini- 
stra un oggetto non meno degno di pietà: era la 
mia Eleonora; la chioma sparsa, pallida la fronte, 
gii occhi al cielo, la morte negli occhi; era la mia 
Eleonora che piuttosto stesa che assisa sul margine 
del letto, diceva singhiozzando: 

— Il crudele 1 se almeno non parlasse che della 
sposa! ma desidera la mia più abborrila rivale! senza 
posa chiama madama di B***, di cui mi dà fastidio 
persino il nome! La chiama si di sovente come la’ 
sua 'Eleonora! Oimè! credeva non dover combai*' 
tere che t’amor di Soda ; non immaginava che avesse 
Voi. V. fi 
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bòr la marchesa un vero atraccameotol... Ma come 
fa egli mai ad amarle luLle? io non soadoraredia 
un .solo, non posso idolatrare che, lui! Quai donna 
potrei iuvidiare, se Tiugralo volesse compensare il 
■ mio amore con eguaie amore! . - ,y, 

— Eli! madama, è con voi, iuteruppe il visconte; 
di botto uscito dalla profonda meduazKjne ove l’ a» 
vevo visto iuimer.so. Già avete su quelle che chia- 
mate vo.stre rivali il vantaggio d’esser madre; presto 
avrete i. vantaggio più grande d’aver salvi i suoi- 
giorni, È con voi; non siete mollo fortunata? 

— Si, gridò fon trasporto, i suoi giorni che sua 
moglie aveva compromessi, che la marchesa avrebbe, 
abbreviali, li salverò. .Avrò la felicità di prolungarli 
forse ed abbellirli. A me suu consacrati; perche a 
me essi apparterranno.... Si , salviamoli. Poniam in: 
opei a questo nuovo mezzo d’ essere amata , poiché, 
lutti gli altri non bastano; stringiamo di .questo 
nuovo nodo i legami che ci uniscono; che nel cuore, 
del mio amico la ricouosceuza si cougiunga ali’ a- 
more per assicurarmi una preferenza d’altronde me- 
ritala. Salvianiuii.... Ma lo potrò se il male tinga'; 
gUaidisce sempre più? Girne! .sì, il suo amico come 
la sua amante non avranno più che del coraggiosi 
mio Oiol dateci la forzai... Ma imploro ii . vostro : 
aiuto per una veemente passione che condannate!... 
che condannale 1 Ah non siete ingiusto! Vedete, il 
mio cuore e giudicate. Giudicale! abbiale pietàid’una 
debole mqi-lalel... Se tuttavia i miei voli non sonOi 
intesi? se Faublas soccombe, non avrò almeno a 
rimproverarmi la sua morte; lo dovrebbe sua mo-;. 
gUc.... no, la sua iudegna innamorata, la marchesa 
di il‘*\ La memoria di Solì.i gli cagiona infatti A'iv^ 
agilaziouo; ma è, lo veggo bene, quella della. ^margi 
ebesa di B'** che lo persegue, lo tormenta , Ìo xli- 
vampa ! È quella che gli mette in ebolizioue il suo 
^aulgue!^è quella che lo, uccide!... Se Faublas soc* 
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èO&he,' Cele h i rò questa perti<ia: la tua passione tiU 
sòrdinata/ le dirò, ha d.slrulto la più bell’opera di 
ifi'Dio; la tua arlifìeiosa rabbia mi ha privo del 
mortale ch’io adorava; ric4?vi il desino premio di lue 
scelirragqinì 1 ciò dello la ucciderò; indi correrò 
forsennaia alla tomba del mio am iute.... e là non 
piangerò piùl mi caccierò il pusnale nel cuore! 

' Cosi ueU’e^^presSione del suo dolore madama dt 
Lignoile mi chiariva il [lericolo del mio sialo : ciò 
che credevo letargia, era rassopimento della febbre;' 
ciò che io chiamava miei souni, era vero delirio, 
r Intanto io era eccessivamente alTranlo; e per procac- 
ciarmi- uniche sollievo volli mutar di giacitura met- 
tendomi supino. I.e mie custodi nel movimento che 
mi videro fare, un presero pel braccio e riunendo 
ì- loro sforzi mi co^lriuseru a stare nella incomoda 
situazicne. 

o — ' Perebò v -’ole abbandonare il vostro amico? 
diceva la -marchesa. 

Sfate saldo, gridava la conlessina, capite? 

-fii— Eleonora, cara amanlel non voglio andarmene. 
Sii' tranquilla. ‘ * 

v.^- All Adisse ella abbracciandomi, mi riconosci 
dunque? \on moverti, te ne prego!... Avrò ogni' 
ctìra Nulla ti mancherà! ’* 

■ Volsi la pai-o.a a madama di B**’: 
il — >E vói pure fatevi animo, generosa amica.... 

É ancora nel delirio , interruppe madama di 
Lignoile/ 

— Al contrario, rispose la marchesa, lo credo in- 
tértmenie riavuti. È al vrsconle che in-ìinz/.a la' 
parola, e tuttavia è sempre alla conle.ssina che parlaj-' 
soQ IO che guarda, e siete voi che vede l Lagna-' 
levi; lagnatevi dunque! ' 

**^'i\Ìio caro Flurviile, che ora fa? 

iM4*zzodi. * • ‘ ' • j 

-oiLi Mòzzodi l.i;' Contessina , avete ^ fatto avvisare 
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aio padre; avete mandalo a. cercar nuove di mia 
sorella? ,, . : 

. — Dovrebbe ornai essere di ritorno il servo , mi 
rispose. . / . ^ > 

Nel momento istesso udimmo rumore nel, .corri* . 
toio; era La Fleur cba ritornava da Nemours, 
contessina corse ad aprirgli l’uscio dell’appartamento, 
che chiuse quando il domestico fu entrato.,., 

Aveva esso visto il signor di Belcour : mia. so- 
rella stava mollo meglio; mio padre verrebbe la 
sera a far, visita a madama la contessina., ^ q, 

— Benissimo, La Fleur, gli disse; ma nonimen- 
tite: Giuliano, cui comandai montare a cavallo per 
andare a Parigi a informare il signor di LignoUe 
del nostro arrivo' qui. Giuliano è partito immedià- 
lamenie? 

— Due ore prima di giorno, madama. . ,vi ^ 

— Bene, caro mio, lasciateci.... prendete questo 

danaro, siate prudente.... mandateci su due piedi il 
medico Despe.sses. . . 

Questi non si fece aspettare. Mi toccò il .polso , 
guardò i miei occhi, mi fece cacciar infuori ìa. lin- 
gua, e pronunciò francamente non esservi più alcun 
pericolo. Solo aggiunse Tàmmalalo aver bisognOj'di 
riposo. La contessina neU’impeto della, gioia saltò al 
collo del medico che baciò e indi fu rimandato.^,,,, 

Madama di B**’' da alcuni minuti era in balìa-à 
profondi pensieri. Ruppe infine il silenzio per dare 
a madama di Lignolle un consiglio che non era dis- 
interessato. • . . ' >i'C 

, — Fortunatamente, disse, non è più liecess^lo 
die ambi rimaniamo vicine a lui. Madama .la .con* 
tossina farebbe bene a buttarsi vestita sub sofà Bel 
gabinetto! -r 

— Ma voi stesso, signore..., ^ . V 

,rT-' In punto a me sono manco" stanco di,.ÌKYpi. 
D’ altra parte avrò tempo questo dopopranzo , "chè 
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voi', madama, dovrete far gli onori al barone che 
verrà a trovarvi. 

'La contessina dichiarò non mi abbandonerobbe; e 
credo che* la marchesa avrebbe parlato al vento se 
io stesso non la appoggiava ; madama di Lignolle 
non ci obbedì tuttavia che dopo averci fatto pro- 
mettere che non la lasceremmo dormire più di 
due ore. 

Vi fu un momento di silenzio e di calma ; dopo 
di che il visconte si allontanò da me senza nimore, 
fece in punta dei piedi più giri nell’ appartamento, 
guardò sotto non so qual pretesto a traverso ai vetri 
del gabinetto dove riposava la contessina ; indi tor- 
nato vicino al capezzale del mio letto : 

— Dorme, mi bisbigliò all’orecchio. (E con voce 
incerta aggiunse:) Crlvaliere, ho mille cose a dirvi; 
ma badate daU’interrompermi, non vi stancate; udi- 
temi solo.' 

‘ Qui madama di B*** raccogliendo le' idee, preso 
una delle mie mani che tenne nelle' sue, e mi fissò 
con tutta tenerezza. 

— Ah ! riprese infine , vedete quanto sia sgra- 
ziata. lo sacrificherò pel mio amico quanto ho di 
più caro, ed è per cagion mia che perdette 1’ og- 
getto precipuo di sue adorazioni ! Da lunga pezza 
non mi dovete più amare, Faublas; in appresso mi 
odierete ! 

’■ — • Non più amarvi ! • 

— Non parlate, amico, che ciò vi fa male.... Fau- 
blas, mi odierete, soggiunse con tremula voce, e ciò 
nòhostante udite come mi sia di voi preso cura. 
Dòpo la nostra separazione nella foresta di Com- 
piègne, tormentala dal timore di non poter impe- 
dire la crudele ventura che temevo, affrettai i miei 
passi per offrirvi almeno le cure dell’ amicizia.... 
(A.ggiunse con tristezza:) È vero che mi pigliava 
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un’imitile cura, Vamore già vi consolava.>Uua duaat 
più cara.... . ,-i, 

‘ — Più cara.... non dite ciò. -....-o' 

. — Che t rispo.se, non amate madama di LignoUe 
come Sofìa? ■ •. *o 

— Come Sofia ? No , certo. Nò madama di Li- 
gnolle, DÒ.... 

Stava per dire nè madama di B’**, essa mi ri- 
tenne. - 

— Ma, signore, non alzate tanto la voce dunque: 
bisognerà ridirlo le cento volte?... Faublas, sveglie- 
rete la conlessina.... Ho perduto il fila del mio di- 
scorso . • u 

— Che vi siete alTrettata di venirmi a consolare. 
— Per consolarvi I non ho detto questo.... Per 
giovarvi, cavaliere.... Infatti, dacché madama di Li- 
gnolle vi avrebbe condotto via, dacché Rosambert..*. 

— Appunto, che ne avvenne di Im? <• 

• — Temendo gli pote.^se nuocere il disastroso cam- 
mino sino a Parigi lo feci tra.spoitare a Compiègne 
stesso, nella casa d’un mio amico. ' ■ . - , 

— D’u'n vostro amico? -• / • 

— Sì I Mi preme la sua salute, perchè, è dalie 
mie mani sole clve il vile deve ricever la morte. 

— Non temete le conseguenze di quella < zuffa ? 
Siete sicura delia discrezione di tanta gente?... lì 
— Via, amico, non vi stancale.... Mi giovai di 
mezzi usuali che sono sempre di sicuro effetto: le 
promesse e le minacce sono state prodigale coU’oro. 
— Queste, precauzioni non bastano sempre. • 

— Zitto dunque.... Ne ho prese altre, continuava 
con 'aria imbarazzava.... è perciò che dovetti rieo- 
'trare nella capitale dove ho perduto alcune- ore;.;. 
‘ Ma appena il potei volai p'^r Fromooville.... Dove 
credeva giungere prima di voi , poiché dovevate^:., 
pas^rei la. notte accanto -alla contes.sjna. A mozza 
strada incontro un mio emissario che recavasi a ;Pà- 


Digitized by Cooglc 



-87 — 

per danai 'Contezza di quanto i suoi cotapagni 
aveva Q scoperto a Montcour. Raccolsi che mi pre- 
cedevate di mollo, e che madama di Lienolle pure 
mi precedeva di aleiine poste. A questa nuova rad- 
doppiai di velocità, e se non fossermi mancati i ca- 
valli a Pfiy-La-Lande sarei giunta a Moniargis prima 
della contessi na. < • 

r-r Ohi sì, ma essa è giunta la prima; ed a pro- 
posito di ciò vi devo molti ringraziamenti , molti 
pcfdcmi vi dimando sovraltulto.... Ci avete trovali.... 
Come. diamine non ho clHuso Guscio? come.... 

I— Cavaliere, fatemi .grazia dei particolari: e ve 
oe prego, non si faccia tra noi parola di questo- in- 
cidente. 

“ —-Intanto concedete.... 

Nulla concedo.... Non parlerete più di questa 
avventura se conservate per me qualche.... 

La marchesa un momento si fermò per trovare 
l^ espressione conveniente. Fu la parola stima che 
asò prima : quella di rispetto nou la azzardò se non 
dopo eoo tremula voce e un fare quasi umiliante. 

— Si, ho per voi molta stima, mollo rispetto, 
molta am.:.. . 

Amicizia, vi capisco, non terminate.... Faiiblas, 
eccomi i pienamente compensata; più non manca a 
tranquillizzarmi che la certezza del vostro intero 
ristabilimento.,.. Avete troppo parlato , riposatevi ; 
cercale- pigliar sonno.... non fo.sse che per un quarto 
A’oraj...' ve.iie prego.... lo voglio. 

Se lei non me lo avesse imposto mi .sarei trovato 
.nella necessità di domandargliene permissione. Ma 
il sonno fu penoso e breve. Mi svegliai di sopras- 
salto si -che la marchesa stessa ne fu turbala; -la 
sorpresi, a, versare lacrime sur una carta che volle 
sottrarre al mio sguardo. - ^ 

La;,-- Che è' dunque, osai domandare, -quella. scritta 
fatale che vi spreme tante lacrime? • ' . - : < 



.j ^ Oimè I perchè ve lo dirò ? rispose sospiraado. 

— Ah I è vero, soggiunsi con un po’ d’, aiua* 
rezza, è passato il tempo felice' che il ivostro amico 
non poteva ignorare alcun vostro minimo segreto., n 

— Segreti per voi! disse, se ne avessipnon -ne 

avrei che uno, e quello, Faublas, non vi riescirebbe 
difficile l’indovinarlo; ma allora bisognerebbe sì per 
commiserazione che per delicatezza darmi mano a 
conservarlo. * 

— Commiserazione! qual parola! * . 

— É quella che conviene. I miei dispiaceri...* 
Mi sforzerò almeno di consolarli. ‘ : 

— E se ora più che mai sono inconsolabili!**; 
Badate, amico, non m’interrompere, ve ne scongiuro, 
non interrogarmi, nulla dimandatemi, lasciatemi da 
me a me in preda al mio dolore , lasciatemi pian- 
gere.... Ecco 1’ ultima mia risorsa ! Noi so , ma ho 
un enorme fardello sul cuore; se. non ottengo. nn 
pronto sollievo, soccombo, ò necessario cedere: amh 
co, lasciatemi piangere, lasciatemi gemere. , ■; > 

Feci per interromperla, ma posò la sua mano sulla 
mia bocca.... Presi quella mano sempre dolce e bella, 
la strinsi, la baciai, me la misi sul cuore, sul cuor 
mio vivamente agitato. 

• Si avrebbe detto che madama di Lìgnolle aspet- 
tasse quel momento : essa esci come dardo dal ga- 
binetto dove la credevo addormentata. Mio primo 
atto fu di respingere la .marchesa..- Questa sempre 
ammirabile nelle circostanze conservò maggiore pre- 
senza di spirito di me. Persuasa che era .troppo 
tardi non volle nè ritirare la mano nè cangiare, di 
posizione. • ' , ’ . 

— M’ avreste lascialo dormire fino all’ indomani, 
disse la contessina. Poi guardando il visconte, ag- 
giunse : Che c’è dunque? • ' 

— Una palpitazione, rispose freddamente - 
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Una patpìtazionei ma piangete.... ò fone.pe' 
lieolosa una ^ipitazione? 

^ Di solilo DO, ma nel suo stato ogni agitazione 
gli può tornar nociva. 

•> La contesa mi volse la parola: 

'• — Amico, vi sentireste peggio ? 

••‘ — •Al contrario, mi sento meglio. 

^ — Perchè mi vedi? 

— Perchè riveggo quella che mi è carissima, 
quella a cui diedi troppo dolore, quella la cui te- 
nerezza inquieta veglia sui miei giorni ... 

— Basta, interruppe madama di B**' che mi strinse 
la mano, ella- vi comprende; è compensata delle 
proprie cure. 

• — Senza dubbio, lo comprendo, gridò* madama 
di Lignolle abbracciandomi; ma ^non importa, la- 
sciatelo spiegarsi, parla si bene. 

' Malgrado la contessa che desiderava farmi discor- 
rere, stetti ^ mutolo. E che avrei mai potuto dire an-, 
cora? mi spiegai in modo che ognuno fosse con- 
tento. ' 

Taluno però noi fu un momento, appresso ; il si- 
gnor di Lignolle giunse molto più presto che. non 
fosse aspettato. Giuliano mandatogli incontro l’aveva 
trovato per via. Domandò mie nuove premurosa- 
mente; ma il fare con cui guardava la marchesa 
mi pose io timore. 

— Signore, è un. intimo amico di madamigella 
di Brumon, gli disse la contessina che s’ accorse al 
paro di me della inquietudine e maraviglia di lui. 

' — Un amico? ripetè, egli. 

La marchesa prese la parola : 

Un amico ‘d’infanzia. 

« — Il signore è nobile ? • 

— Sono visconte. . • • . . ^ 

— Visconte di.... 

— Di Florville, • 
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» Questo nome mi riesce nuovo. ' ’ .1 oz 

— Può egli sapere lutti i nomi? • • •• i 

•» Senza vantarmi pochi sonovi che io non>^mi 

sappia. :• > n 

Picse una scranna , e fissando la marchesa con 
aria sdegnosa, aggiunse: ' ■ I 

I— Ma probabilmente il vostro casato = non è an- 
tico? ' ' • ^ 

— Il nono del mio bisavolo è montato * in car- 
rozza del re. . • t * ; ì 

— Capperii Signore, son vostro umilissimo ser- 
vitore. , u f > 

Si alzò di botto in punta dei piè ad inchinare la 
marchesa. ■ • 

— Sembrate giovanissimo, le disse. ' . . . < ì 

Non sono maggiorenne.* ' : '•> P 

— Nò vicino a divenirlo? - • * 

* — Oh ci arriverò. . v : 

— Per qual buona ventura, domandò alla moglie, 
abbiamo la felicità di possedere il signorino appo 
noi ? 

— Per qual buona ventura! Ma gli è che.... gli 
è che.... ’ > 

< — Ecco il fatto, interruppe il visconte vedendo 
l’imbarazzo della' contessa. " ■ » 

. — Ebbene! si, narratecelo voi, diss’ella. - ' 

— Ecco il fatto, ripetè madama -di B*”. Da lunga , 
pezza madamigella mi* faceva* sperare il piacere di 
.accoglierla a pranzo in casa mia. Essa aveva fino al 
presente differito di impegnare la sua parola perchè 
c’è un buon viaggetlo a fare.... - •* v 

■ , — Dove dimorile dunque? 

— A Fontainebleau. Vi passo otto mesi deU’anno ; 
tengo stanza al castello. 

Il signor di Lignolle s’inchinò. ’ ' 

Io ascoltava la marchesa con piacere misto a me- 
raviglia : questa donna che or ora piangendo non 
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so qual nuova disgrazia > pareva invano voler soiTu- 
care i singhiozzi^ soffocare i suoi gemiti e resistere 
alia propria disperazione, è pur lei che un momento 
dopo dà con ammirabile samnie freddo lo scambio 
alla con tossina ? È pur lei che oJo ora con voce 
ferma e fronte serena e aria di verità al signor di 
Lignolle improvvisare una favola ingegnosa e vero- 
simile? Oh, madama di come sapete all’uopo 
ricomporvi, asciugare le lagrime, dissimulare le-vo- 
slre passioni, rendef'vi infloe interamente padrona 
di voi stessa I 
Essa continuava : 

Ieri tuttavia madamigella è venuta.... 

— Ah, ecco, gridò il conte a me, ecco T affare 
indispensabile che vi obbligava ad escire per venti- 
quattro ore. Era per una partita di piacere che ab- 
bandonaste la contessa inchiodata a letto da gravis- 
sima indisposizione. Al suo posto non ve lo perdo- 
nerei; ' 

vLa marchesa soggiunse: ‘ y 

— Essa è venuta, e per colmo di felicità mi ha 
condotta madama la contessiua.... 

. — Che 1 disse il signor di Lignolle alla moglie 
avete pranzalo in casa di un giovane che non co- 
noscete, che nemmeno v’ha invitata? 

' — Signore, tregua alla morale, rispose, ascoltate 
la stona i usino alla fine. 

i — • Concepite, soggiunse il visconte, che la venuta 
’di queste dame mi ha incantalo. Oimèl la mia gioia 
non' è durata lungamente. Al dopopranzo madami- 
gella si è sentila male. Abbiam creduto fosse* nulla ; 
ma la sera d male s’accnbbe. Eccoci tulli- in grave 
imbarazzo- come potete ciedere; perchè non era con- 
veniente che una donzella si fermasse da sola presso 
un giovane. Fortunatamente .madama la contessa 
•Che ha molla presenza di spirito,.., 
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•o Mollo meno di voi, signor visconte, vi rendo 
giustizia.... • . . I • > 

— Si risolse di far. trasportare madamigella qui.i.. 
dove mi ^rmise d’accompagnarla. 

— Perché dunque* qui piuttosto che a Parigi ?- 
disse.il conte a madama di- Lignolle. 

- Perchè'?... Affèl interrogate il signor visconte; 
Questi rispose subito. 

— Perchè vi sarebber state quattordici ^mortali 
leghe a fare, e^da FontainebieaU a qui non ce ne 
son che sette. 

11 conte che trovò plausibile questa ragione stette 
zitto per un poco: sembrava squadrare il signor *di 
Florville e madamigella di Brumon. ■ - 

— Poiché siete l’amico di madamigella, ruppe 
infine il siieozio, saprete indovinare le sciarade? 

— Si, signore, soggiunse la marchesa;- ma cre- 
detemi, non adesso, abbiatemi per iscusato; non mt 
sento di lena. 

.Ciò fu pel signor di Lignolle ud' nuovo lampo di 
luce: trasse la contessa in disparte; ma curiosi . di 
sapere cosa le dicesse ascoltammo attentamente. 

*: — Madama, quel giovane non è Pamico della* vo-, 
sira damigella di compagnia. •> 

— Che volete sia dunque? 

i — £ il suo amante, madama. 

— Ahi l’eccellente idea che vi nacque in capo! 

t-.Won ridete, madama, sapete che me ne in- 
tendo. ’ • 

— So che lo dite e nulla più.’ • « 

— » E credo bisogni invigilare madamigella di 
Brumon. > • *' 

— Veramente, signore? 

— Bisogna invigilarla davvicino. • •> 

— È mia inteu'zione. • ■ » - 

— Il, visconte è giovanissimo.... ha un’aggraziata 
figura..,, non pare privo di spirito nè di pratica tdii 
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mondo.... leggo chiaro ocila sua lìsonomia. .. credo 
averlo visto altrove.... Ha tutto il fare di un sedut- 
tore, 'madama..., 

— Signore, ammiro la sagacità onde sòrutiniate 
h gente io un baleno. 

•— Ecco cosa sia conoscere il cuore umano !... 
Temo che la firumon non sia già raggirata da quel 
giovane. 

. — Buono I 

— ler Tallro cosa è avvenuto di lei? 

— Ha passata la giornata presso suo padre. 

Ne- siete sicura ? 

-- Si. 

— Ma ieri il pranzo in campagna? Ha la somi- 
glianza per lo meno di una partita delicata. 

— Non so cosa sia una partita delicata, signore. 
• — Madama, una partita diticata.... è una partita.... 
Era una partila dilicata.... via, ve lo dico. 

— Spiegatevi dunque.... 

— T Ve la spiego subito : ò una partita.... una par- 
tita in due ... 

— Eravamo tre. 

.'.—. Così son persuaso che li avete molto distur- 
bati andandovi. 

— Ho fatto male ? • 

— Veramente, avreste dovuto prima consultarmi. 

— Eh' via, signore. 

— (Madama, ho già parecchie prove dell’ inclina- 
zione che questo giovane ha per la ragazza. 

— Vediamo! presto! 

u — J suoi occhi sono rossi perchè han pianto; i 
suoi occhi hanno pianto perchè 1’ anima sua è af- 
flilta ; l’anima sua è afflitta perchè la sua amante si 
è ammalata; dunque ama madamigellardi Brumon. 

— La vostra logica è irresistibile, signore. - 

— E deve l’anima sua essere profondamente sconi'- 
pagiuata perchè rilìutossi indovinare le mie sciarade. 
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Non ridete, madaima.... è affare ^rid. .. Aprite^ 
occhi suUa condotta della vostra damigella* di com*-' 
pagnia, congedatela per sertipre, o non levatele* dt 
dosso glif occhi un minuto. ‘ j. 

— Signore, la mia scelta è bella che fatta; amo 

meglio non abbandonarla. '' 

• — In punto a quel giovane, voglio pregarlo cor- j 
tosemente di andarsene pei fatti suoi. 

— No, signore.... ' . 

— Ma, madama.... ’ 

— Non ma! non lo voglio. " - 

— Tanto peggio per voi, madama; vi ingannano; 

quei giovani vi faranno qualche brutto tiro, vi pongo 
in avvertenza. ’ ' ‘ \ '' 

Uq po’ malcontento di sua moglie ma contentisi, 
simo di lui, il signor di Lignolle esci dall’ apparta- 
mento. La contessa volse allora i più vivi ringra*. 
ziameuii al visconte. • 

— M’avete, le disse, con gran disinvoltura tratto 
dall’ imbarazzo estremo dove io era; dopo Faublas 
siete.il più amabile giovine del Tnondo. 

Egli le rispose: * • * * ” 

Non perdete il vostro tempo a complimentarmi:'^ 
siete ancor minacciata da un pericolo vicino a cui ’ 
bisogna pensare a sottrarvi. Il conte è qui, il barone 
deve venirvi: se s’incontrano può darsi una spiega* 
zioiiO di cui abbiale a temerne le consegnenze.*^ 

Avete ragione; ma a qnal partito af)pigliarml? ^ 

— Far dire -al signor di Faublas di uon venire:’ 

— Ah, son molto Ci)ntenla di vedeilo e parlargli. 
Tuttavia mi piglierò la libertà di farvi pre-^ 
sente.... ' 

. — È inutile, signoi'e: se il barone non dovesse 
venire qua lo manderei a cercare. 

— In -tal caso trovate dunque qualche mezzo* di 
allontanare’il signor di Lignolle. '• '**-■ • 

Essa lo fe’ chiamare e gli disse che ■ desideravii 
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Ufi po’ <li si^lvaggina ; incaotato della ,d(»maD(la,' il 
conte affrettnsM a pranzare e parli per la caccia. La. 
marchesa a'iora ioteramenle tranquilla pigliò sul 
lelticciuolo 'del gabinetto il posto che madama di 
Lìgrtolle vi occupava un’ora prima. Non era un 
quarto d’ ora che la contessa ed io gustavamo le.' 
dolcezze di un colloquio quando fu battuto Tiolen- 
temente alla porla. 

Immaginatevi la nostra sorpresa e i miei timori: 
era il signor di Lignolle già tornato dalla cacciai 
Gridava : 

• Aprite, aprile presto; vi conduco madama di 
Fonrose.... sì, madama di Fonrose che veniva a 
vederci.... l'ho incontrata mentre esciva dal parco.... 
qual felicitai 

La contessi na corse alla porta. 

*— Un momento, cara Eleonora, senti. A madama- 
di Fonrose non discorrere del visconte. 

Perchè ? 

Perchè,... Bada, amica, avrei dovuto già pre- 
venirtene; ma IO era sì malato! Non ho pensalo...,- 
Il visconte e la baronessa son nemici giurali. .Apri 
ora .che si balle nuovamente. Bada bene a ciò che 
dirai. N »n parlarle del viscontei 
M — No, no, sia tranquillo. . - - • 

Il eonle {entrando) Dov’è dunque il visconte? r 
La coni. Zi-itol ' « 

‘'La bar. (fissando madama di Lignolle con aria di 
maraviglia). V’incomodo forse, contessa? 

La coni. Nulla alT.itlo. 

La bar. (a Faublas). Orsùl questa cara ragazza 
come st^? , 

Il conte. È noDuUa , vi dico ! un pochetlino di 
febbre.... . > ■ 

^faublaSi Osai . lusingarmi che mio padre....- 
Il conte. Vostro padre è d’indole molto, strana, - 
nm,(IamigeRa. V. , > . > , ^ 
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Fmiblas. Che dile, signorai ■ ' « 'n> 

Il conte. Come! mi vede da lungi! eccolo di botto 
scendere da carrozza e fuggirsene attraverso le cam» 
paglie quasi avesse visto il-, fìstolo. • 

Im bar. Vi avevano già dello più volle che il si* 
gnor di Briimon aveva impegni segreti. < 

Il conte. Che! nelle mie terre? 

La bar. No, ma in vicinanza. *• • 

Il conte. Ah! presso il signor di Florville, forse! 
La coni. Zitto dunque! : 

Faublas (vivamente alla - baronessa che guarda ma- 
dama ‘di Lignolle con aria di maraviglia). -Per qual 
buon vento madama la baronessa è in questo paese? 

La bar. L’ultima notte mi ^giunse un espresso a 
dirmi che vostro padre aveva urgentissimo bisogno 
di me. “ ' - ' 

Faublas, Ah! sì.... la mia cara Adelaide sta meglio? 
Im bar. Molto meglio. 5 

La coni, (a Faublas). Non cianciate troppo, ab- 
biate cura di voi. 

La bar. Come una notte l’ha mutala! 

Il conte. Ùaa notte! dite moltissime, madama! 
perchè non pigliate un granchio, questa malattia ha 
un origine da lungi. Queste due dame durante il 
loro primp viaggio qui, non ebbero altra mira che 
divertirsi, e sallo Iddio come; lutto il di correre nel 
parco! ritornare ansanti, con una spanna di lingua 
infuori, indi ricommeiare! Madama, esse giuocavano 
come due fanciulli! batlevansi come due scoiaretUt 
non un un mobile poteva rimanere a suo luogo; 
La notte!... Oh la notte era beo altra cosai 
La coni, (ridendo). Signore, fate conto d’insegnare 
alla baronessa qualcosa di nuovo? ' 

Il conte (senza badarla). La notte esse dormivano 
nella slessa stanza.... e credereste che invecedr dor- 
mire non facevan che bisbigliare? uion faceVan che 
questo.... Quanto vi dico , madama , bisogna * preft- 
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delio a rigore; non facevan che ciò.... E udiva di- 
stintamente perchè sapete.... non siano discriunti che 
per questo assito.... Ora chi ha appena fior di senno 
comprende che fare tutto i! dì molto eserrj/.io e 
staricar.si pur di notte è il vero modo di accopparsi. 
Anche la contessa nel tornare a Parii?i ora molto 
inromodafa: emicranie, spasimi di cuore! 

La bar. Spasimi di cuore! 

La coni. Non è nulla. 

La bar. Ahi badate ai fatti vostri! 

Il conte (incantato). Non è vero che bisogna ch’essa 
badi ai fatti suo"i?.,. Madamigella di piu forte tem- 
pra più a lungo ha resistito, e probabilmente se 
avesse riposalo presso voi invece di recarsi dal si- 
giar di Florville.... 

La coni. Tacete dunque! 

Faublas (rirameiile alla baronessa che sembra pure 
maratjii^liali'isitna) Madama la baronessa? 

La bar. Ebbrme? 

Faublas. Uu segreto...- (Sommessamente). Siete pas- 
sala per Nemours? 

La bar. {a voce bassa). Colà trovai vostro padre, 
lasciai la mia cameriera accanto a Adelaide. 

Il conte (ripiglia). Sì, credo che se lei non avesse 
pranzalo dal visconte.... 

La coni. Non lacererete mai, ciarlone eterno! 

La bar. Capisco. Le dame non vogliono mettermi 
a» parte del segreto. Le avverto che lo conosco. Sì, 
so che esse ieri pranzarono a Fonlainebleau; il si- 
gnor colile mel disse. 

Faublas (facendo alla baronessa un segno espres- 
swo). xMadama la baronessa lo conosce il visconte? 

Im bar. (con finezza). Se lo conosco I la bella io- 
lerrogazioiie che mi fate.... è un leggiadro giovinetto.. .. 
disinvolto.... spiritoso. 

La coni, (sommessamenle a Faublas). Pare non ne 
dica male. 

\ ol. \ 7 
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Faublas {sommessamente). GVì è ch’essa dissimula; 
lo vedrete poi. 

Tm bar. Il nono del suo bisavolo è montato in 
carrozza del re. 

La coni, (sommessamente). Hai ragione. Pare vi 
sia un po’ d’ironia.... 

Faublas (a bassa voce). Senza dubbio. 

La bar. Malgrado ciò ravviso in Ini un terribile 
difetto. . • . ■ 

La cont. Ahi 

Il conte È.... ' / 

La bar. Almeno noi posso garantire; è pure il 
signor conte che mel disse: il povero giovine non 
è forte snirarticolo delle sciarade. j 

La cont. (scoppiando dal riso). È forse per ciò che 
non vi va egli pel verso? 

La bar. (guarda la contessa c il cavaliere). Egli . 
non mi va pel versoi , ij 

Faublas (le fa un segno espressivo). Certamente! 

V’è tra voi un po’ di ruggine, volete farne mistero? 

La bar. (con finezza). Via , siamo ora un po’ 
in disaccordo, ne convengo ; ma davvero ebbe molti 
torti cx)n me. 

Faublas (sommessamente alla contessa). Vedi.... 

(A voce alla alla baronessa) Io non voleva vi si par- 
lasse di lui; ma poiché il Mgnor conte.... 

La bar. Sì, non siamo amici; (al conte dopo un i 
po’ di riflesso) e francamente ecco ciò ohe mi ha 
dissuasa ieri dall’accompagnare le dame che me l’a- 
vevan proposto. ji 

Faublas (sommessamente alla baronessa). A ma- 
ravigliai e 

Il conte (alla baronessa passeggiando su e giù per 
l’appartamento). Queste dame I... queste dame avreb- 
ber fallo meglio se avessero fatto come voi. {Alla 
contessa) Ma dove è egli dunque? - 
,v Jm cont. Dorme. , ' 
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• W cmite' {guardando atlravTTso i vetri del gabinel- 
lo). Si, veramente. 11 signore, eccolo sul sofà: vi si 
è adagiato vestilo. 

La bar. Non lo vedrò? 

It conte. Se bramale vederlo, entrate. 

Faublas (con impeto). Non entrale!... è oppresso 
da stanchezza, riposa. 

La bar. (un po’ maravùj Hata). Buon Dio! Quanta 
vivacità! madamigella ne solTrile. 

Faublas..(con finta pacatezza). Ma quale idea di 
voler disturbare quel giovine che ha passata la 
notte!... 

■La bar. (osservando il cavaliere). Si può avvici- 
uarsegli senza far chiasso, e senza darvi pena? 

• Faublas (con voce alterala). Non si tratta di me. 
Ma se lo svegliate! se.... 

La bar. Se lo sveglio si riaddormenterà, ecco tutto 
il male. 

Faublas (impacciato). Ecco lutto il male! ecco 
lutto il malel è grave. 

La bar. Madamigella-... dite ciò che vi piace, son 
curiosissima di vedere l’intimo vostro amico. .. L’a- 
mico d'olla vostra infanzia.... che temete tanto che lo 
si. incomodi (s'alza). 

La coni, (con aria maligna). A che serve? lo co- 
noscete benissimo. 

La bar. Ah! voglio sapere se non ha molto can- 
giato dacché lo vidi (avvicinandosi al gabinetto). 

Faublas (sommessamente alla contessa). Trattene- 
tela adunque. 

^ La coni, (a bassa roce). Perchè? Essa lo ama forse 
ancora, vuole almeno il piacere di guardarlo; ncn 
ci vegeo inconveniento 

• Faublas. Non conoscete punto la baronessa? Essa 
si ‘riscalderà il sangue, e avrete stuzzicato il ^ve- 
spaio. 

La coni. Orsù*, aspetta , voglio parlarle (corre a 
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madama di Fonrose): Enlratre, guardate, se vi pia*’ 
ce ; ma non lo svegliale perchè dev’essere stanchis- 
simo. ( 

Si giudichi del mio stato; non mi rimangon più 
ragioni da opporre e la mia debolezza mi ritiene 
inchiodalo a letto! Sono punto da centomila spine! 
Già la baronessa è vicino all’uscio invetriato, e il 
mio debole cervello mi si aggrava sul pericolo vi- 
cino. 

Qual felice impedimento ad un tratto mi rassi- 
cura 1 Il visconte si è chiuso nel gabinetto! La mar- 
chesa è dunque al sicuro.... n<*.... Oimèl... no, que- 
sta misura non lo salverà.... Madama di Lignolle 
diede a madama di Foiirose la chiave comune. 

Dacché la baronessa ebbe posto piede intesi que- 
ste parole: 

— Sì, questa figura è leggiadrissima; ma è ap- 
punto quella che cono^co.... no.... si.... nulla affat- 
to.... eppure.... si, proprio... è dessa.... Orbene! osai 
appena sospettarlo! L’avventura mi pare incredibile! 
Svegliatevi, vago giovine! venite, signor visconte! 
venite un po’ a veder la com[)agnia.... Andiamo! an- 
diamo dunque.... vi darò io stessa la mano. 

Fu il braccio ch’essa le sotlopo.se, pe.chè mada- 
ma di B”** che dormiva veramente, in piedi si reg- 
geva appena. ' 

Essa era in quel tal momento di confusione in cui si 
guarda senza vedere, si ascolta senza capire, si parla 
senza pensare; non intendo però io qui spiegarvi 
qu,.! istinto maccliinale faccia muovere un corpo, a 
cui minca l’esercizio dell’anima propria. 

jldùama di B***, cogli occhi chiusi, sostenuta o 
meglio trascinala da madama di Fonrose , giunse 
nell'’ i»ostra stanza. 

Allora sbadatamente gettò all’intorno e sulla ba- 
ront.jsa uno sguardo di maraviglia. Quale oggetto ha 
colpito la sua vista? É un sogno che la tormenta?... 
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la sua bocca mormora parole .seu7.a senso; e stanca 
di' un primo sforzo i suoi occhi si socchiudono. In- 
fine riprende interamente l’uso dei propri sensi; un 
Bllimo esame più rapido l’assicura che non è un 
sofirno. ma che realmente cascò nelle mani della sua 
più abborrita nemica. 

Del resto non era meno difficile^ sorprendere e 
attaccare madama di B‘*’, eh»; l’ intimidirla e ab- 
batterla. Fu (lessa che incominciò la tenzone, e fu 
madama di Fonrose che ricevette il primo colpo. 

La march Sebbene avessi bisogno <Jì riposo più 
che di visite, §ono, madama la baronessa, incantala 
di vedervi. 

La bar. Incantata mi par troppo. Credo che il 
signor visconlé esageri. 

La march. Madama è sì modesta! 

La bar. Il signore ò sì civile! 

La coni, (alla baronessa) Voi noi siete; perchè 
.svegliarlo? Vi aveva pregala.... Madama, v’avverto 
che mi dispiacerebbe molto che gli faceste qualche 
sgarbo in casa mia. . 

La bar. (ridendo). Rimproveratemi, vel consiglio! 

Intanto la marchesa maravigliala di quanto la con- 
tessa disse pareva collo sguardo domandarmene spie- 
gazione. Era per dargliela a bassa voce, quando la 
baronessa mi prevenne. 

La bar. (ponendosi tra la marchesa e Faublas). 
No, no, se vi piace. Non dnliiio abbiate moke ci^se 
3 confidarvi; ma bisogna parlare a voce cliiara che 
liuti ci odono.... ciò vi incomoda! A voi dunque, si- 
gnor visconte, che siete iiiù (Je'^lro! 

' La march. Madama vuol darmela ad intendere; 
nessuno meglio di lei lo è; il suo sulTragio ne vai 
mille. La sua esp^rien^a.,.. 

'.r.La bar. (con voce alterala). Lunga! non si direbbe 
che ho cento anni, a quel che dite? 
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La march, {simulando interesse). Ah 1 perdono, ho 
offeso madama. . • - q? 

La bar. Offesa! nulla affatto. 

La march, (con aria beffarda). Si, certo, madama 
ha dato addietro; madama lia abbandonalo l’attacco 
per porsi sulla difensiva. Ah! come men dispiace. 

La bar. Non lo siate molto; perchè il male non 
è grande. (.4 Faublas) Bella damigella, nulla dite! 
Faublas Ascolto, soffro e attendo. 

Im coni, (vivamente).^ Ed io pure attendo con 
molta ansietà la fine di lutto questo. , 

Il conte Finora io non ci capisco gran che: quel 
che veggo sì è che tutti voi avete l’anima scompa- 
ginata. > 

La bar. (alla contessa e a Faublas). Questa ten- 
zone vi stanca? Pigliate coraggio, non anderà a 
lungo. (Mostrando il visconte) Son ‘persuasa che il 
signore vorrà ultimarla su due piedi congedandosi 
da noi. . n 

Il conte Infvie ci siamo. Siete del mio parere; è 
un amoruccio della giovine! • 

La coni. Madama, osate in casa mia trattare d’alto 
in basso le persone a cui sono obbligatissima?., 

Ija bar. (ridendo). La siete obbligatissima? - 
La coni, (con grande storditaggine). Si; senza lui 
tutta Montargis.... (si ritiene). 

Il conte (con curiosità). Orbene, tutta Montargis? 
Faublas (vivamente). È tutta Fontainebleau che ma- 
dama vuol dire. 

La cont. (imbarazzata). Si, sì.... tutta Fontaine- 
bleau.... tutta Fontainebleau. 

La march, (alla contessa). Bene! vi avremmo tro- 
vato soccorsi per madamiC' la. Senza dubbio era 
migliore spiccarci da questa città ; ma dando consi- 
glio d’escirne non vi ho reso che un leggerissimo 
servigio. . , 
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‘ ‘ Im coni, {sommessa niente alla baronessa), gnaulo 

spirito hat 

La bar. Sì ; ma io , contessina , voglio , checché . 
possiate dire, acquistarmi diiiito alla vostra eterna 
riconoscenza: voglio levarvi dai piedi il signore !... 

La coni. Kefeo una testardaererine !... 

• La bar. Non vi riscaldate. Me ne richiamo al vi- 
sconte, egli sU'sso ne converrà.... 

La coni. Madama, il vostro contegno ò strano, 
inescusabile, e il signore vi avesse pur fatto una 
cinquanlina d’infedeltà.... .< 

La bar. (ridendo). Infedeltà! lui? 

Lo coni. Certamente. 

La bar. Infedeltà a me? lui? 

La coni. Eh t sì, lui, infedeltà, a voi. Credete ch’io 
non mi sappia che fu vostro amante? 

La bar. Lui! mio amante! 

> Il conte Via, via! non si parli di queste cose. Non 
mi piace questo genere di conversare. 

La coni. Signore, vi ammiro! si tratta appuntino 
di ciò che non vi piace! 

La bar. Lui, mio amante! ah ecco una bella sto- 
riella i (scoppiando dalle risa) Contessina, ditemi dun- 
que chi vi ha detto?... La vivace Brumon senza 
fallo. (A Faublas) Maligna damigella)... chel vera- 
mente? badate sì poco alle convenienze! aveste il 
'coraggio di farmi un simil regalo! Avreste forza di 
ripetere in mia presenza questa ridicola accusa? 

Fanblas Perchè no, se mi obbligate? 

La bar. Ben risposto!... E voi pure, signor vi- 
sconte, osereste sostenermelo? davvero, onde l’avven- 
tura sia del tutto comica non mancava che questo. 

■ La march. Madama, sonvi conquiste che un gio- 
vine pubblica per vanità; sonvi buone fortune che 
per pudore non confessa ; deciderete se io possa es- 
sere indiscreto. ■ 

' La bar. Veramente? Concepisco che sareste io un 
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strano . imbroglio se doveste confessare tulle le vo^ 
sire conquiste; senza complimenti le credo oggimai' 
Diunerosp. Siete a Versailles,- su buon sentiero.... 

‘ H conte Ehi appunto è là che l’avrò visto. 

La bar. Non è per le donne che voi avete assai 
credito presso il ministro? 

Il conte (a mezza voce alla baronessa) Oh ! oh ! 
ma se gode credilo presso il ministro non devesi 
parlargli come fate; bisogna usargli ogni riguardo. 

La march. Baie! intanto madama ha schivata la 
mia domanda; non ha osato decidere se io poteva 
essere indiscreto. 

La bar. (con umore) Decido che voi lo siete. 

La march. Voi lo dite con tanta modestia 1... vi 
ricuso, domando si raccolgono le voci. 

La bar. Vi consento. Vediamo, signor conte, par- 
late voi prima. 

La march. No, no; non mi capite. Quando si 
tratta d’accusa pari alla vostra, non è in una pic- 
cola comitiva che deve farsi la difficile ricerca, de- 
vesi in tal caso interrogare la Corte, la città, le pro- 
viiicie. 

La bar. Questo è troppo impertinente I 

La coni. Ve lo meritate: perchè l’avete svegliato? 
Perchè volete metterlo alla mia porta? 

La bar. {alla contessa) In fondo non dovrei ri- 
scaldarmi perchè non avvi che da ridere: ciò che 
potrebbe divertirmi lungamente è vpdere che pi- 
gliate le loT-o parli contro di me.... Tuttavia bisogna 
che ciò finisca.... Sono aspeltala.... (trasse l’orologio 
da tasca) l’ora m’mcalza.... Il signor visconte non se 
ne andrà a piedi; è delicato, lo prego di darmi 
mano fino al mio cocchio ... dove vorrà ' accettare 
nn posto. M’impegno a ricondurlo fino a Fontaine- 
bleaii; gli conviene ciò? 

La march. Sono sensibilissima alle profferte del 

i : r*.: ’ - . ; - 
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liiMo' obbliga oli di tuadama la baronessa; ma poiché 
madama la contessa lo permette rimango qui. 

La coni. Avete ragioue. 

La bar. {alla contessa) Ila ragione, senza dubbio 
e fate bene ad assecondarlo.... {alla marchesa) Par- ' 
late Ji liiHo senno? 

La march. Con tutta serietà. Rimango qua finché 
non annoio madama. 

La bar. E soerate che vi lascierò? 

. La march. Non veggo almeno come mi sforzerete 
ad esci re. 

La bar. {con impeto) Che sfrontatezza! Ma pen- 
sate che per ciò non ho che una parola a dire. 

La march, {tranquillamente) Non la direte. 

La bar. Chi me lo impedisce? 

La march. Un po’ di riflessione. Avete il mio se- 
greto, lo so; ma date un’occhiata intorno a voi e 
ditemi qual utile ne ritrarrebbero quelli a cui po- 
treste confidarlo. 

La cont. (a bassa voce a Fanblas) Che significa ciò? 

Faubias {a bassa voce) Ciò riguarda tuo manto, 
te ne porrò al fallo. 

La march, {alla baronessa sommessamente e con 
fare amichevole) La contessa è ima stordita che la 
sua colleruccia tradirebbe; vi domando grazia per lei. 

La bar. {a bassa toce) Troverò modo d’allontanare 
il signor di Lignolle. 

La march, {a voce alla) Non lo credo. 

f a bar. {colla massima vivacità a voce altissiìna) 
Chi me lo impedirà dunque? 

La march. Madama, madamigella ed io. 

La bar. Signor visconte, esciamo insieme. 

La march. No. 

La bar. Parlerò. 

Tm march. Ve ne sfido. 

La bar. {maravigliata) Aveva inteso prodigiosa- 
mente vantare il vostro incomparabile merito; ma 
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la fama che pubblica le vostre avventure gaUuti de- 
gne di memoria, e che comunemente si esagera..ù 

La march, {con ironia) Non mi adulate. La fama 
nulla vi ha recato sul conto mio. Sapete pure ch’ella 
non ha più tempo d’occuparsi d’alcuno dacché voi 
date a fare. 

La bar. {col medesimo fare) Ciò nullameno trova 
ancora qualche momento per discorrere di voi. Dice 
che dopo aver tratto dalla folla il fortunato oggetto 
delle vostre affezioni.... 

La march. Tratto dalla follai Tanto meglio per 
la mia amata e per me. É un esempio che dò a 
certe donne di mia conoscenza. Queste quando si 
pigliano un amante non lo levano dalla folla ma ve 
lo confondono 

La bar. (con trasporto) Non siete voi che in essa 
si confonderà giammai; voi che vi distinguete per 
tanti diversi talenti; che cogliendo le circostanze 
sapete si ben cangiare e di tuono e di carattere e 
di contegni e di nome e di se.... 

La march, (vivamente). Zitto!... State all’erta,- ma- 
dama la baronessa; non siete più di sangue freddo, 
direte qualche.... (guardando la contessa e Faublas) 
ci comprometterete; state in guardia. Un bel tacer 
non fu mai scritto; a luogo parlare spesse volte la 
lingua Trascorre. 

La bar. (con più calma) Signor conte, due parole. 

La march, (alla contessa) Credetemi, madama, im- 
pedite questa confidenza. 

Iji coni, (al signor di Lignolle) Non voglio le 
parliate. 

La bar. (alla contessa) Ma.... 

La coni, (alla baronessa) Non gli parlerete. 

La bar. (al signor di Lignolle) In questo caso.... 
vi domando perdono.... ma bisogna vi preghi di vo- 
ler lasciarci soli un momento. 
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^ La. march. {(Uta contassa) iNon permeitele che ae 
ne vada via. ^ 

l'iLa coni, (al signor di' lÀgnolle) Non voglio che 
ve ne andiate. 

if.ll conte (a mezza voce) Non avete bisogno di dir- 
melo, nulla un sfugge. Veggo bene, sebbene sappia 
contenersi, che la baronessa ba l’anima desolata; e 
per questo giovine che gode credilo presso il mi- 
nistro bisogna non abbia a lamentarsi d’essere stato 
maltrattato in casa nostra. Ora, m’intendo di mondo; 
un uomo, il padrone di casa, sovratutto impone sem- 
pre. (A voce alla) Devo dunque rimaiiere per pre- 
venire guai. 

La march. Si, rimanete. 

Faublas Rimanete. 

La coni. Rimanete. 

La bar. Poiché ognun lo vuole rimanete adun- 
que.... Questo riesce piacevolissimo; sarei di troppo 
mal umore se non me ne divertissi.... (ride a cre- 
papelle) Contessa, datemi la mano. Datemi la mano, 
contessa, voi trappolano e di me sì fan giuoco. 

•Tulli insieme Spiegatevi. 

Jl conte (fregandosi le mani) Si, lo sospettava con- 
fusamente e lo (liceva alla contessa , la si trappola. 
(alla < baronessa) Ma non mi sarebbe increscevole il, 
sapere davvero il come : spiegatevi. 

La bar. Veramente! si sa benissimo che non po.sso 
spiegarmi.... Veggo che bisogna temporeggiare.... 
Via, pazienza e coraggio (piglia una scranna). 

Ia march. Madama, aveva impegni, mi pare? 

La bar. L’osservazione non è bella, signore; tut- 
tavia pel vostro imbarazzo vi perdono l’ inciviltà. 
Aveva, lo confesso, interesse di condurvi meco; ma 
poiché non ponno determinarvi a partire, dimando 
almeno siami concesso il piacere di rimanere^con voi. 

La coni. -(con umore) Come volete. 
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■ Iji march, {al signor di Lignolleyli signore qos 
vorrà stare in piedi, {gli avvicina una scranna). ;s 

La bar. Il signor di LignoltC' non bada a qae- 
sl’eccesst» d’attenzione. • • :>;■ 

Il conte Al contrario, ne sono sensibilissimo {av* 
vicina una scranna alla marchesa). n 

Tutti pigliano posto in giro al mio letto ed è 
cosa degna da vedersi i visi di ciascuno. 

La conlessina divide tra la marchesa e me le sue 
affettuose cure; se talora pare ricordarsi che ma- 
dama di Fonrose è là è per mostrarle il suo mal- 
contento 0 col musino ingrugnato, un gesto d’ im- 
pazienza, 0 un monosillabo scortese. Il signor di Li- 
gnolle pare trascuri assolutamente la baronessa; 
tutta r attenzione del cortigiano è rivolta al signor 
di Florville, al giovine che gode tanto credito presso 
il ministro: so ne impadronisce, lo carezza, l’im- 
portuna stranamente. Il visconte alia piena sicurezza 
che mostra si direbbe che dimentica i suoi pericoli 
c il suo avversario; ma meno sembra pensarvi piò 
sospetto eh’ egli se nc occupi.... di tanto in tanto 
Florville dà alla baronessa un’occhiata lìera, impe- 
tuosa, trionfdnie; si potrebbe infatti concepire che 
la marchesa esagerandosi i propri vantaggi, e.ac- 
ciecandosi sulla sua posizione considerasse come in- 
teramente battuto il nemico che non ha ancora ab- 
bandonato il terreno? Per me, timido guerriero, 
maraviglialo del primo successo temo il secondo 
colpo; se l’immenso coraggio della mia alleata mi 
rinfranca, l’instancabile costanza dell’ avversaria s :a 
m’intimidisce, e abbassando innanzi all’una e all’ab 
tra la fronte raumiliata, sjiero, tremo, ammiro, os^ 
servo silenzioso. 

■ Sola la baronessa da sua parte si diverta a spese 
di tutti. Punisce il conte che 1’ abbandona incivil- 
menie lodando con entusiasmo quanto egli dice; non 
si vendica delle mìe perfidie che lanciandomi fnrfi- 
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Tamenle occhiale disapprovevoli insieme e carez- 
zanti. Occhiate che paiono in p^ri tempo felicitarmi 
e rimproverarmi. Sotto l’ usbergo della propria co- 
scienza all’ingiusto corruccio della coniessma oppone 
solo lunghi scoppi di riso, e col sorriso > amaro e 
minaccioso rtspioge il colpo d’occhio maestoso della 
superba sua rivale. Infiue la veggo raccogliersi e 
meditare; indi si alza, va nel cornicio, chiama un 
suo domestico, gl’impartisce alcuni ordini e rientra 
dicendo a voce alla : 

— Che il mio cocchiere stia pronto. 

Che il suo cocchiere stia pronto t l’ho ben intesa! 
Oh mio buon gemo I oh genio protellore della mar- 
chesa, ti rendo grazie iutìriiie: la vittoria è nostra. 

Poiché il coni ! lo desidera e la baronessa lo con- 
cede la conversazione cade sopra un soggetto le 
mille volle discusso. Il signor di Lignolle impegna 
Florville a «on trascurare le sciarade; gli fa un 
magnifico elogio delie evoliizi mi dell’ anima di un 
cortigiano. Cosi scorre in vane ciancie un quarto 
(l’ora: ecco ad un tratto udirsi uno sparo di fucile 
ai poca distanza, e nella corte del castello gridarsi: 

— Ai ladri, ai cacciatori furtivi ! 

A questo grido di guerra il signor di LignoUe 
dimentica il visconte e la corte, si alza , si slancia, 
ci fugge come la rugiada ai sole. La contessa sU 
per calma lo, sia per trattenerlo, ha un bel far a 
corrergli dietro; madama di Fonrose la ritiene e le 
dice : 

s — È nulla, nulla più che un’astuzia or ora im- 
maginata da me per allontanare vostro marito, e 
malgrado voi cacciarvi dai piedi la vostra rivale. • 

La cont. La mia rivale? 

' La bar. Eh, si, disgraziata ragazza che siete ! vi 
lasciale uccellare sino a questo punto 1 Osservati' il 
preteso giovane.... al suo portamento, alle sue fa- 
lezze potete disconoscere una donna ? Alla sua - sa- 
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gacttà, alla sua pertìdia- so\ratuUo , alla sua incon- 
cepibile impudenza potete disconoscere?...* *' 'hj 
La coni. La manhesa di B*** t Gran Dio! ' d 
La march, (a Faublas) Amico, vi lascio a malin^ 
cuore, ma saprò vostre nuove, (a madama di 'Fom 
rose con fare minaccioso) Baronessa , fate assegna- 
mento sulla mfa riconoscenza, c intanto rispettate 
il mio secreto; badate d> l compromettermi vocife- 
rando quest’avventura, (a madama di Liqmlle) Ad- 
dio, madama la contessa ; se siete appena ragione- 
vole da non conservare alcun risentimento col vi- 
sconte di Florville vi promette esso da parte sua di 
non rivelare le vostre debolezze alla marchesa di B”*. 
Esci seguita dalla baronessa. 

La coniessina fu in sulle prime attonita. Ma 'la 
calma spaventosa fu breve e l’esplosione terribile. • 
Madama di Lignolle tremava e impallidiva; tutto 
il suo corpìcino pareva indi a poi agitato da un 
moto convulso, e subito il collo gonfiarsi, le labbra 
tremare, l’occhio di fuoco, il viso colorossi di pao- 
nasso porpora. La povera ragazza voleva gridare e 
non mandò che sordi e confusi gemiti: i suoi piedi 
batterono per terra, il suo debole pugno percoteva- 
con impeto i mobili; strapossi i capelli; osò insino 
portare la mano sacrilega sull’avvenente suo visetto, 
daddove il sangue sfuggi presto da parecchie graf- 
fiature. Qual sventura p* r lei e per mel non potei 
prevedere il crudele elTetlo di sua disperazione.... 
Spossalo come sono, ho tuttavia forza che basti per 
levarmi da letto, tento trascinarmi presso lei! la 
sb.rlunata non mi vede neppure. Si è slanciata verso 
l’u.scio; e con voce soffocala: .li* 

~ La mi si ricondiua, esclama, ch’io mi vendi- 
chi!... ch’io la laceri!... ch'io la ammazzi 1 *u ,j. 
-j- Eleonora I cara Eleonora! i«.v 

Essa m’ode, si volge e mi vede in mezzo alla ca- 
mera; fuori tu lei grida: 
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— Vuoi seguii la? orsù l vattene dunque, vattene, 
perfido! e ch’io giammai ti rivegga!... Chi può ri- 
tenerti ancora ? essa ti aspetta, e^sa aspetta il pre- 
mio di sue scelleratezze. Va a godere con lei di 
mia vergogna, di tua ingratitudine e di sua infa- 
mia. Va, corri, ma pensa bene che se posso trovarvi 
uniti vi sacritico entrambi I 

Aveva preso il mio braccio che scuoteva con tutte 
le sue forze; caddi sui miei ginocchi e le mani a 
terra. Un grido le sfuggì ; non era più grido di fu- 
rore. Già la collera aveva ceduto al timore. 

— Eleonora, come puid pensare eh’ io in questo 
stato voglia seguirla!... Voleva rei armi Gno a te, 
amica, voleva giuslificarmi, domandarti perdono, cer- 
care di consolarti.... Eleonora, ascoltami, carnali, te 
ne supplico ! 

Quando si ha p3r disgrazia offesa l* innamorata 
bisogna adoprarsi di calmarla all’ istante; e chi si 
sente -in questa occorrenza impotente di agire deve 
almeno parlare, deve non potendo far di meglio sup- 
plire alle voluttuose carezze coi complimenti appas- 
sionati e dare al discorso lusinghiero tutto il fuoco 
che avrebbe infuso nell’azione consolatrice. Ecco ciò 
che l’ amore comunemente consiglia , ecco ciò che 
m’inspirò. Fosse sol questo che ridonò la calma alla 
contessina non saprei davvero asseverarlo. Mi pare 
anche plausibilissimo che il timore dopo espulsa 
dall’animo suo la collera riconducesse la compassione 
onde la mia amica commossa sul mio stato meglio 
per sensibilità propria che per i miei delti dimen- 
ticò i suoi scorni in vista del mio pericolo. Chechè 
sia , se dubitai deda cagione non posso dubitare 
della conseguenza. Madama di Lignolle dolcemente 
mi rialzò, mi sostenne, mi fe’ rimettere a letto; poi 
sedutami vicino s’inchinò su di me o nascosesi il bel 
viso nel mio seno che innondò di lagrime. Al ru- 
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more che fece madama di Fonrose rientrando , la 
contessa mutò positura. 

— Eh buon Dio! come vi trovo, gridò l’amica 
sua; poi scorrendole un panniiino sul volto agciun- 
se: Madama, vel dissi le cento volt, una femmina 
avvenente può nella disperazione piangere, gemere, 
- gridare, rampognare la sua gente, tormentar le sue 
donne, lagnarsi coll’amante e far disperare il marito; 
ma deve sempre rispettando sè stessa aver cura di 
sua persona, specialmente del viso: tuttavia, avrei 
giuncato che nel primo impeto fareste qualche fan- 
ciullaggine ! lo non poteva rimanere presso voi. La 
marchesa di B*'*.... 

Che avvenne di lei ? domandò madama di Li- 
gnolle. 

— Ha nobilmente rifiutata la mia carrozza, di 
cui non aveva bisogno, il comodo visconte si era 
interamente stabilito in casa vostra; aveva nell’an- 
ticamera uno staffiere, senza livrea ben inteso, ‘'■epdue 
cavalli nella vostra scuderia. 

— Che donna ! gridò la contessa con estrema vi- 
vacità; che audacia ne’ suoi modi! che impu- 
denza nei discorsi ! La tr vo a Compiègne, mi dice 
ch’é parente del marchese di B’**.... E voi pure, si- 
gnore, me l’avete fatto credere! m’avete interamente 
ingannata! che veniva fare ella a Compiègne? Ri- 
spondete.... Non dite parola.... Siete un traditore! 
Andatevene, escite di qua, escile immediatamente! 
Ebbi la scioccaggine di credervi ! essa ci segue per 
via, ci raggiunge a Montargis, mi trova.... io quale 
positura, gran Dio ! Ne piangerò tutta la vita di 
vergogna e di rabbia, ciò che soprattutto mi dispera 
è d’essere obbligata a conoscere che se fossi giunta 
un momento più tardi.... si , un momento più tardi 
era io che sorprendeva la mia indegna rivale nelle 
braccia del perfido; perchè esso ama tu' e quelle 
che incontra, sia la marchesa o la contessa clic gl’im- 
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porla purché sia femmiua.... Eh , quante amanti vi 
abbisognano*?... Volete dunque che io pure mi cir- 
condi di parecchi amami *?... Non studiate di giu- 
slilìcarvì. Non avete nè delicatezza , nè probità, nè 
fede t escile immediatamente, e che giammai vi ri- 
vegga ! 

Madama di Lignolle ripigliava grado grado il suo 
primo furore, e tremavo come foglia ritornasse in 
quel mentre il manto. La baronessa a cui indicai 
i miei timori li dissi |>ò. 

— Il preteso cacciatore furtivo, ci disse, è il mìo ' 
lacchè a cui feci cangiar panni. Ha buone gambe 

e molta intelligenza. V ho prevenuto che il signor 
conte lo inseguirebbe in persona , e che era a lui 
sovraltulto che bisognava procurare il piacere della 
corsa. Vi rispondo che gli darà a che fare ,' e così 
staremo un pezzo a nostro agio. 

Madama di Li^'oo'le non ci ascoltava e proseguiva i 

— Essa mi sorprende, ha l'aria di compa.ssionarm: 
e servirmi. Le faccio mille sciocchi complimenti, le 
prodigo ridicoli ringraziamenti, il signore mi* lascia 
dire. Fa di più , va inteso con lui per ridersi di 
me..,, e voi, madama baronessa, perchè appena co- 
nosciutala non me ne avvertiste*? 

— Voi burlale, rispose, non vi conosco forse ab- 
bastanza per sapere che alcuna considerazione non 
vi avrebbe ritenuta, e che vi sareste spiegata subito 
anche in presenza di vostro marito.... 

— Senza dubbio f In faccia del mondo intiero , 
avrei smascherato Tinsolente, l’avrei confusa, l’avrei... 
Madama, invece di divertirvi a disputare seco lei , 
dovevate chiamar la gente e farla gettare dalla fi- 
nestra. 

— Ma sì, io aveva questo mezzo semplicissimo, 
dolcissimo, che non avrebbe fatto nè strepito, nè 
scandalo t Ma, per bacco, non si pensa mai in tempo 
a tutto! io non ci ho subito riflettuto. 

Vd. V. 
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— L'jmpostore! gridò la contóssina sogguardaa- 
doisiy è lui ch6 ci ha belTati eolrambe; è lui che 
mi disse in confidenza che questa donna era vostra 
amante.... Se m’avesse confessato che altra volta voi 
foste uomo io l’avrei credulo.... e pertanto ecco co- 
me abusa della mia cieca confidenza! Ma più non 
mi tradirà! Che esca, che se ne vadal lo detesto, 
noi voglio più vederlo! . 

— Come volete mai che se ne vada? 

— Quando penso che quesl’odiata marchesa è ri- 
ma.sta là tutta notte.... con me... vicino a lui! ed 
anelila gran parte del giorno.... (mandò un grido) 
Ah! mio Dio! li ho lasciali in colloquio per un’o- 
ra!... Per un secolo! Signore, ditemi, cosa mai fa* 
c«'sie insieme?... parlate.... mentre io dormivo cosa 

avvenne? ‘ „ 

— Nulla, amica.; abbiamo discorso e nulla piu. .. 
— Si, sì, discorso, non crediate di vendermi ca- 
rote ancora.... Dite il vero, cosa faceste insieme?, lo 

esigo.... , 

— Contessina, interruppe la baronessa sorridendo, 
lo sospettate d’un delitto che, senza olfenderlo, si 
può giudicarlo da più di ventiquattro ore assoluta- 

mente incapace. 'i 

— Incapace, lui? giammai.... Signore 1 quando 
entrai avevate,, diceva essa, la palpitazione e la sua 
mano.... È molto slacciala d’osare a posarla sul vo- 
stro CUOI e, esso non appartiene che a me... Oimè! 
che dico? L’ingrato! [’iiicostanle! Si dà a tutte.... 
Son sicura che nel mìo sonno.... Si, ne sou sicura 
ma ne attendo la confessione dalla vostra propria 
stessa bocca; lo esigo.... Amo meglio non poter più^ 
** dubitare della mia disgrazia, che essere nella più 
terribile incertezza.... Faublas, dimmi che facesti in- 
sieme. Bada, se sei sincero, ti perdono. Gonveniteue, 
signore, o vi do il vostro congedo.... Sì, il mio par- 
tito! è pre.so, vi rimando, vi caccio di casa. 
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■ — Perchè Juuque caciiana ili casal disse it si- 
gnor di Lignolle entrando. PoPfar bacco , bisogna* 
guardar l>efie. Sono pur mollo malcontento d’essere 
uscito di casa perchè avete congetlalo il visconte.... 

— Il visconte.... Signore, vi dichiaro una volta 
per sempre che voglio non se ne pronunci giam- 
mai d’or innanzi il suo nome. ' < 

— E. il madama, che avete dunque? Il vostro 
viso.... 

— Il mio viso è mio, signore, son padrona di 
farne ciò che mi piace; impacciatevi de’ vostri af- 
fari.... 

— Alla buon ora.... Mi penio d’aver abbandonato 
l’appartamento, si approiiliò dnlla mia lontananza.... 

La bar. Non f.i guari lunga. Il cacciatore fo>-es' ero 
si è lascialo cogliere mollo più, presto che non lo 
sperava. 

Il conte {siede in una poltrona). Sì, coglierei Ah 
vera canaglia! poiché non è un uccello, è senza 
fallo il flsiolo.... correva come cervo. Sono stalo dieci 
volte per sorprenderlo, ma malgrado ciò ho dovuto 
persuadermi dell’impossihilit.à dell’impresa; mi .sov» 
venni del visconte; ho abbandonata la partita; ora 
che più non ci sono il ribaldo ha bel giuoco ; credo 
che si porrà tulli i miei domestici sotto ai denti. 

La coni, {a Faublas) Perchè non confessarlo? 

Faublas Ma vi giuro che ci fu nulla. 

La coni. Convenitene, o vi rimando 1 

Il conte {a Faublas) Orbene, convenitene, date a 
madama questa s oddisfazione; che cosa mai vi costa? 

• La bar. {al conte sorridendo) Sapete di che volete 
che madamigella convenga? 

Il conte Ma... che il visconte è un amabilissimo 
giovine.... probabilmente! 

La bar. Probabdmenlel che volete dire? 

'Il conte Cornei non è chiaro? Voglio dire che 
probabilmente madamigella stima il visconte amabi- 
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Ijssimo. (Alla contessa) Vedo che non c^è moiivo di 
rimandarla.... 

La coni, (al marito) Per Dio, lasciatemi in pace, 

0 che si, ne udrete delle belle!... (i4 Fan Was) Con- 
venitene. 

Il conte (a Fnubtas) Oh ve ne prego, convenitene. ! 
Badate, ne conveuiamo lutti. Ditelo da parte mia 
al visconte e non mancate d’aggiungere che la .sua- 
partenza mi ha dato molto dispiacere; assicuratelo 
che ci farà un sensibile piacere quando si degnerà 
venirci a trovare, sia a Parigi, sia.... 

La coni. Se mai osa mostrarsi a me, lo farò met*. 
tere alla porta dai servi. 

Il conte Non so capirvi. Poro stante sposaste la 
sua querela con un fuoco!... Siate a.lmeno coerente 
con voi ste.ssa. 

La coni. Ma voi stesso, signore, che ficcate il naso 
nei fatti altrui, non è uu’ ora che eravate d’avviso 
contrario! - -:t 

Il conte Da' un’ora tutto è interamente mutato! 

La bar. Oh sì! 

*11 conte (alla baronessa) Non è vero, madama? 
Avete qualche pratica di mondo voi, e credo indo- 
viniate i molivi che mi fan veder ciò di miglior oc- 
chio. (A mezza voce) Dapprima credeva questo si- 
gnor di Florville, sebbene d’alti natali, non tenesse 
gran posto come la più parte dei giovani del suo 
tempo. Quindi non vedeva dove ((uesto attaccamento 
di madamigella di Brugaon potesse condurla. Per 
me tengo la massima che un uomo di vaglia deve 
stare più che mai all’erta circa le nuove conoscenze, 
onde non formarne giammai se non di proficue. 
Ascoltate tene que.sto, madama: chi non può io al- 
cun caso e.sserci utile tosto o tardi diviene doppia- 
mente di peso, perchè non avendo giammai nulla 
a dare, finisce sempre per domandare qualcosa: nella 
via degli onori, sovratutto, chi non ci sostiene c^im- 
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pace», e per conseguente ci ritarda: ecco perchè 
non mi pensava di collegarmi col visconte. Ma mi 
dite ch’egli è a Versailles io buona posizione, ciò 
cangia ogni mio proposito I Non m’immischio in 
querele di donne; non mi spetta d’esaminare se i 
mezzi che questo giovane impiega al suo avanza- 
mento sieno delicatissimi; l’essenziale è che siano 
onnipotenti, (molto forte) Or mi pare che da questo 
lato il signor di Florviile nulla abbia a desiderare; 
mi pare che favorito dalla natura com’egli è, e po- 
sto io modo da far valere i suoi meriti , deve pro- 
gredire presto e molto in là. Ecco dunque una co- 
noscenza preziosissima per madamigella di BrumoO) 
che deve pensare a crearsi la propria fortuna e per 
me che son ansiosissimo d’accrescere la mia.... 

La cont. (con trasp<yrto) Signore, andate voi e tutti 
1 vostri calcoli a tutti i dia.... Son fuori di me!... 
Signore, vi ripeto che non voglio giammai udir a 
parlare di questa.... 

la bar. (l'interrappe vivar^ente) Impertinente crea- 
tura ! (al conte) Ecco come essa lo tratta.' 

Il conte (alla baronessa) Veramente è vostra colpa 
e mi pento d’essermi allontanato.... (a n^ezza voce) 
Per tornare a miei propositi, sapete chea Versailles 
bisogna sollecitare incessantemente.... 

La bar. La peggio è di nulla ottenere. 

■ ,Il conte Nulla allatto! a forza d’importunità si 
otUeoe sempre qualcosa.... Quando hannosi amici 
ben inteso.... e ciò che lo prova è questa pensione 
che ho ultimamente ottenuta. Ma madama di Li- 
gnolle ha voluto che la cedessi al signor di SainU 
Prée. Oh! è uno de’miei dispiaceri, lo confesso; la 
contessa è una ragazza che nulla affatto conosce il 
valore del denaro. Immagina che con cinquantamila 
scudi di rendita non si abbia più bisogno dei fa- 
vori del re. Dovreste, m.adama, che godete la sua 





Digitized by Google 



- 118 — 

confldeiiza farle entrare in capo su questo pitico- ' 
lare.... 

La coni, {con voce forte a Faublas) Tutto ciò che 
potreste dirmi è ioulilc. Non sono il zimbello di 
‘tulle le vostre froitole.... Ma voglio che conveniate 
dei vostri torti. Conveniiene, o vi caccio via su due I 
piedi. ! 

Il conte (a voce alta) Sforzatevi di farle compren- i 
dere anche che, lungi dal cacciare madamigella di ; 
Brumon, deve raddoppiare di cortesìa, d’attenzione^ 
di tenerezza con lei, sovratulto impegnare il signor 
di Florville a venire qui il più spesso possibile... 

La cont. {s'alza pmosa) Signore, avete il vostro 
appartamento. Abbiate la bontà di lasciarmi tran- 
quilla nel mio. 

La bar. {al conte) Si , stiam male qui , veniamo 
interrotti ogni momento; andiamcene altrove. 

Il conte Alla buon ora; lo voglio pur io, perchè 
a voi, madama non si può far entrar in capo nis* 
suna ragione..,. 

La cont. {a Faublas) Convenitene ; 

Il conte {alla contessa e a FSublas) Voglio, prima 
d’andarmeqe, dare a ognuno di voi un buon consi- 
glio. Voi, madamigella, convenitene, perchè se ciò 
non è, deve essere, e lo crediamo; e bisognerà sem- 
pre che voi finiate in silTatia guisa. Voi, madama, 
che essa ne convenga o no, non rimandate la vo- 
stra damigella di compagnia; perchè conosco le aft 
lezioni dell’anima vostra; un’ora dopo ne sareste 
de.solatissima. Io punto al visconte non ve ne par- 
lerò più, ma me ne incarico io stesso. 

Rimanemmo soli. 

Madama di Lignolle s’ostinava sempre per istrap- 
paimi la confessione del mio preteso fallo; ed io 
persuaso che una menzogna non era qui alTattó 
nect'.ssaria, persisteva a sostenere la verità. Desolato 
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pertanto di vedere le mie proteste al vento feci no 
estremo sforzo coronato da buon esito. 

— Mia amica, tei ripeto e te lo giuro, rare volle 
penso alla marchesa dacché penso sempre a te; dap- 
poi che m’appartieni, madama di B'** non appar- 
tiene più a me. Oggi come ieri, io era soltanto suo 
amico, e ciò sarà domani come oggi. Dimmi, da 
qual errore trascinato potrei, dopo di le, occuparmi 
di lei? Sarebbe possibde che a me stassero a cuore 
alcune prerogative ch’essa possiede, quando li veggo 
brillare di mille pregi che le mancano? Non deve 
essa, malgrado tutte le cognizioni acquistate , invi- 
diare il tuo spirito naturale? Non sembri tu più av- 
venente de’tiioi vezzi da fanciulla, delle tue grazie in- 
genue ch’essa non compaia bella della sua splendida 
gioventù, de’suoi modi socievoli e della sua orgogliosa 
dignità 1 Ha essa sopratullo, mia Eleonora, un’ani- 
ina come la tua, compassionevole e generosa? Gessa 
dal lagnarti e da vani sospetti, cessa dal temere una 
troppo debole rivale; io lei stimo ma te adoro; a 
lei conservo un rimasuglio d’amicizia, ma per te ho 
il più fervido amore. È vero che un tempo vicino 
a lei ho gustato alcuni dolci istanti, ma dappoi tro- 
vai vicino a te giorni deliziosi; intìne madama di 
B”* ora mi offrirebbe forse ancora piaceri; ma tu, 
mia Eleonora , mi renderai felice. Dimenticai così 
Sofia, e nel mio traviamento giunsi a formare voti 
contro la nostra riunione. Non oso sperare che la 
confessione di un simile fallo possa giammai agli 
occhi altrui, come a’ miei proprii, ripararlo bastan- 
temente. 

Del resto più mi rendeva colpevole verso mia mo- 
glie, più soddisfaceva la mia amante. 

— Benissimo I disse la contessina buttandosi al 
mio- collo, ecco come bisognava parlare da princi' 
pio, ’m’ avresti sobito persuasa i Poiché tuimi tami 
e non ami lei, son contenta; poiché non- mi hai 


- m 

fatto coD lei uoMofedeltà, ti perdono tutto il rima* 
nenie. 

— Ed io non ve la perdono , perchè avete sciu- 
pato il mio gioiello, vi siete graffiato il bel viso. 

-- E perciò non mi amerai tanto? avresti torto: 
son meno leggiadra ma piò interessante. 

— Uh, uh, il bell’interesse che s’inspira quando 
si è malconci. Promettete che non giungerete piò 
a simili eccessi. 

— Ma tu, Faublas, prometti di non piò darmi 
albun motivo di collera. 

— Ah, sull’onor mio ! 

— Orbene! diss’ella sorridendo, son buona e mi 
impegno a non piò adirarmi. 

Il conte in quello stante rientrava ; egli gridò : 

-- Sia lodato Iddio I essa ne convenne 1 

— Ne convenne, ripetè la baronessa con mara- 
viglia. 

~ Niente affatto! rispose la contessina che battè 
le sue manine l’una contro l’altra e spiccò un salto 
di gioia. 

I — Come! riprese il signor di Lignolle, voi siete 
di si buon umore? 

— Appunto perchè essa non ne convenne, replicò 
la stordita. 

— Ecco, gridò il profondo osservatore, una cosa 
che non intendo. Ne dedurrò almeno la verità di 
quel principio, che l’anima di una donna è ioespli- 
cabile ne’ suoi capricci. 

— Io, disse madama di Fonrose, non ne dedurrò 
nulla ; ma me ne vado tranquilla e contenta. 

Il giorno dopo quando questa tornò a far visiU 
V il signor di Lignolle non era piò al castello. Lettere 
venute da Versailles il mattino stesso 1’ avevano ri- 
solto ad abbandonarci immediatamente. Ma la ba- 
ronessa in luogo di felicitare la sua amica no turbò 
la gioia. Mio padre aveva nientemeno che incaricata 


Digitized by Google 



-r 121 - 

madama di Fonrose di ricoodurmi a Nemours^ dove 
m’aspettava con lui la mia cara Adelaide perfetta* 
meote ristabilita. Ma madama di Lignolle doq volle 
acconsentirvi 'ad ogni costo. La dimioe fu mio pa* ' 
dre stesso che venne a cercarmi. Dacché mi si an- 
nunciò il signor di Brumon, la coutessina rimandò 
i, SUOI domestici e corse incontro a mio padre. 

— Avanti, le disse con aria lieta e care/.zante, 
avvicinatevi, non è più malato; eccolo in poltrona, 
eccolo I... Abbiam fatto più volte insieme il giro di 
quest’appartamento.... Ha dormito bene, le sue forze 
si rianimano; sta molto meglio I Dovete la sua con- 
servazione alla mia vigilanza, e il suo ristabilimento 
alle mie cure; 1’ ho salvo dalla disperazione, 1’ ho 
salvo dalia malattia; è per me che vive, è per me 
che deve vivere.... unicamente per mel... e per voi, 
signore, vi acconsento; per voi solo. 

11 barone mi volse la parola: 

— A qual passo esponete un padre che vi ama t 
è ciò che mi avete promesso? era qui che doveva 
trovare il figliuol mio?... 

t Madama di Lignolle l’interruppe vivamente : 

— Crudele I avreste amato meglio trovarlo morto 
a Montargis I Quando andai a raggiungerlo era solo 
nel suo delirio con una pistola alla mano.... Signore, 
ve lo ripeto, l’ho salvo dalla disperazione.... Oimè I 
non era cionullameno il dolore della mia perdita 
che turbavagli la ragione e gii lacerava il cuore i 

Mio padre indirizzandosi sempre a me : 

— Poiché ieri madama di Fonrose non ha potuto 
ricondurvi, venni io stesso oggi.... 

— Egli neppure mi ascolta, gridò essa indispet- 
tita; non degnasi di una parola di ringraziamento ! 
l’ingrato 1. Nemmeno una cortesia 1... Signore, se ri- 
fiutate ai miei servigi la riconoscenza dovuta , ab-, 
biate, almeno pel mio sesso quei riguardi che., si 
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merita, e pensate che non siete qui in ca^ di ma- 
damigella di Brumon. 

— • Avete fatto tutto per questo ^ovane e nulla 
per me. Riguardo a madamigella di Brumon non 
la conosco, vengo qui a cercare il cavaliere di Fau- 
blas, lo sposo di Sutia. 

— Di Soda! no, signore, il mio. Sono io sua 
moglie. Oh! sono io la moglie sua (essa mi abbracciò) 
e sua dglia, soggiunse pigliando una mano di mio 
padre che baciò. Condonatemi ciò che vi dissi; con- 
donatemi le storditaggini che ho commesse presso 
voi l’ultima volta che vi fui; scusate la mia ine- 
sperienza e la mia vivacità; rammentatevi solo che 
vi amo e ch’esso lo idolatro. Badatei da pochi giorni 
è successo un gran cangiamento.... un cangiamento 
felice.... i nodi che lo congiungono a me sono ora 
iodissolubili : prima di nove mesi avrete un nipo- 
tino.... Ascoltatemi dunque... Sì, sarà un bel bimbo, 
amabile, generoso, sensibile, intrepido, pieno di gra- 
zia e di beltà come il padre suo.... Ascoltatemi, non 
ritirate la vostra mano. Siete dunque malcontento 
che porti nel mio seno il fruito del suo amore, e 
pensereste.... Oh 1 è suo figlio ; siatene sicuro ; non 
è quello del signor di Lignolle.... 11 signor di Li- 
gnolle non ha mai.... vi protesto che nessuno mi 
aveva sposata prima di Faublas. Dimandale a lui se 
temete ch’io menta. Nessuno prima di lui mi aveva 
sposala,* e nessuno dopo di lui non mi sposerà, ve 
lo giuro! 

— Madama, rispose il padre mio con espressione 
' d’interesse, compiango la vostra passione, ma giam- 
mai potrò approvarla. Fermatevi .sul pendio dell’ a- 
bisso dove camminate a gran passi, tra due guide 
sempre cieche, sovente perfide, la sp«^ranza e la si-’ 
curezza. Riguardo a me, contessa, mio dovere ora 
che provai la dolcezza per richiamarvi ai vostri, se 
non m’ascoltate è di usare l’autorità per costringere 
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il figliuol mio a compiere i suoi. Voi e lui, mada< 
ma, avete appiè degli altari giurato d’ amare uoo 
iudivisibilmenlP, e quest’ uno non è nè voi nò lui. 
Ambo non avete promesso allo stesso Iddio di amar- 
vi. Si deve eterna venerazione ai giuramenti: i vo- 
stri per esser stati già violati non sono perciò resi 
milli. Faublas non vi spetta più come voi non spet- 
tate a Faublas; e siccome l’amore del quale ardete 
per lui non può fare che c ssiate d’ esser moglie 
del signor di Lignoile, cosi le frequenti infedeltà, 
di cui il cavaliere si è fatto colpevole verso Soda 
non faranno che più non sia lo sposo suo. Madama 
di Faublas ha la sua fede ; madamigella di Pontis 
ha il suo amore.... 

— Il suo amore? Nossignore, noi perchè m’ a- 
dora; me lo diceva anche or ora.... Via, ascoltate- 
mi, voglio pur convenire che sia lo sposo di un’al- 
tra , ma ancora da parte vostra convenite almeno 
che io sono la sua moglie e la madre del dgliuol 
suo.... Si , ecco ciò che mi fa lieta 1 ecco ciò che 
mi dà sopra lei diritti incontrastabili 1 è un van- 
taggio che ho sopra madama di Faublas.... Madama 
di Faublas! cionullamenu come invidio la sua sorte! 
poter insuperbirsi d’ averlo per isposo ! portare il 
suo nome, nome sì caro! Ah! questa Soda troppo 
favorita che fece dunque di si commendevole che 
abbia potuto valerle la felicità d’ ottener Faublas? 

E la povera Eleonora ! Oimè f che aveva mai ella 
commesso di sì riprensibile da meritarsi il tormento 
di sposare il signor di Lignoile I 

— Credetemi, non rimproverate le Vostre sciagure 
al cielo, non incolpatene che la vostra debolezza, e 
ponetevi oggi termine con una coraggiosa risolu- 
zione. Per trionfare a’una fatale pa.ssioue cessate di 
averne soit’occhio roggetio.'... 

’ — Cessar di vederlo? Piuttosto morire, 
o — Cessate di vederlo, lo dovete ; dovete tentare 
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quest’ unico espediente per ^sfuggire alle estreme 
sciagure che vi minacciano. 

* — PiiUlosto morire f 

— Contessa, vi aflliggerò.... ma infine devo dirlo: 
quando vi avrò consiglialo il doloroso sacrificio e 
che vi ostinerete a non sopportarlo, devo nulla tras- 
curare per sforzarvi a compierlo. 

— Gran Dio ! 

— Immediatamente riconduco il cavaliere.... 

— No, non lo ricondurrete, no, non ne avrete la 
crudeltà ! 

— Lo riconduco, è necessario. 

— Non è necessario! chi vi obbliga? 

— Il dovere di strapparlo a seduzioni troppo pos- 
senti. 

— E avreste cuore di ridurmi alla disperazione? 
— Avrò il cuore di rendervi a voi stessa. 

— Volete privare una donna del suo amante? 

— Siete voi che volete privare un padre di suo. 

figlio ! ... - , 1 

— Io, rispose con estrema volubilità, niente del 

tutto I Rimanete qui con noi; ciò mi darà gran pia- 
cere, a lui pure perchè, sapete, vi ama mollo 1 che 
tutta la famiglia venga a stabilirsi in casa mia; ho 
quanto basta per collocarla tutta.... eccetto Sofia....; 

eccetto lei* ' 

No , grazie , madama ; bisogna assolutamente 

che il cavaliere venga via con me. >5 

— Assolutamente I in tal caso vengo con lui; 
quand’è cosi andiamo lutti tre. 

— Essa ha perdu!o il cervello! Faublas, dispo- 
netevi a seguirmi. 

— Badate bene! mi diss’ella; indi a mio padre: 
Signore, 0 condurrete insieme me 0 neppur lui con» 
durre te ! 0 

— Contessa, a quali estremi volete obbligarmi? 

e che! dovrò usare la forza?... , <• 
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— La forza | beo vi sia I... son io ch i la userò 
la forza ! Ah stavolta non siete io casa vostra ; alla 
mia volta chiamerò la mia dentei 

— Madama, se fosse possibile che le mie risolu- 
zioni non fossero irrevocabilmente prese , ciò che 
mi dite basterebbe per determinarle. 

— Che dunque? Vi avrei offeso? Sarebbe inno- 
centemente, ve lo giuro. Ne’ miei trasporti son cosi 
fatta, che tutto che mi corre alla mente lo butto 
fuori Non attribuite che alla mia vivacità ciò che 
potrebbe avervi offeso ne’ miei discorsi. Pensate che 
è una donna alterata che vi parla, una ragazza d’al- 
tronde.... e una ragazza, vostra! la moglie di vostro 
figlici vostra figlia.... 0 voi che con tanto piacere 
chiamava mio padre non mi allontanate il mio spo- 
so.... Signor barone, ve ne supplico! se sapeste iu 
quali angosce ho passato vicino al suo letto venti- 
quattro mortali ore ! Quante volte ho tremato per 
ì suoi giorni..,, c quando le mie cure lo richiamano 
in vita, quando comincio a rina.scere con lui avreste 
la barbara ingratitudine di separarci !... Oimè! meno 
sventurata se fosse morto, avrei potuto almanco se- 
guirlo.... e nello stesso punto.... nella medesima 
tomba. Signor barone, non conducetelo via ! presto 
avreste invano a peutirvone. Potrei nella mia dispe- 
razione.... Non sapete tutto ciò che potrei fare! Ab- 
biate pietà di lina madre. Sì. diss’elia precipitandosi 
a’ suoi ginocchi che abbracciò, si, è per mio figlio . 
soprattutto che vi supplico! 

— Che fate? rispose egli con tremula voce, al- 
zatevi, madama I 

— Ah 1 le mie pene vi hanno tocco il cuore, con- 
tinuava essa.... Perché nascondermelo ? Non mi re- 
spingete, hon volgete altrove il viso ; dite solo una 
parola. 

Mio padre infatti assai commos.so non poteva par- 
lare; ma mi diede un segnale che immediatamente 
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disseccò le lagrime alla contessa e la rese furi- 
bonda. 

— Lo vefffro ! gridò rialzandosi; sembrate aver 
di me compassione e mi tradite, cattivo, cattivo, in* 
grato che siete! 

Il barone facendo violenza a sè stesso balbettò 
queste parole : 

— Mio figlio, non m'avete inteso? 

— No, no, gli rispose essa impetuosamente, non 
vi intenderà perchè non è al paro di voi , perfido, 
spietato ! 

— Cavaliere, abbandonate questa stanza. 

— Bada dal farlo f 

— Faublas, è un amico che vi prega di escire. 

— Faublas, è uu’amanleche li scongiura di non 
abbandonarla i 

Il barone vedendomi ancora incerto, mi disse con 
fermezza : 

— Ve lo ordino. 

La contessa a sua volta mi gridò: 

— Te lo proibisco. 

Oimè! a chi dei due piegarmi?... Oh mia Eleo- 
nora! è colla disperazione nel cuore che il tuo 
amante ti disobbedisce. Ma come resistere agli or- 
dini paterni !... 

Madama di Lignolle sorpresa, desolata in vedere 
che io m’ alzava per trascinarmi verso V uscio fece' 
per correre a me, il barone la trattenne; essa tentò 
dar di piglio al cordone del campanello, egli la im-_x 
pedi; essa sperava almanco poter chiamare, egli le' 
pose la mano alla bocca, ed ecco la poltrona ch’io 
aveva lasciata la ricevette svenuta. Voleva io ritor- 
nare, il padre mio mi trascinò; mi afferrò il brac--‘ 
ciò e scendemmo. Era nella nostra' vettura una donna' 
che tenevasi celata, madama di Fonrose : il barone ’ 
le disse: o' 

— Non c’è momento da perdere, volate dalla vo- 
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sira amica che sta male : per noi che il tempo lu* 
calza è impossibile V aspettarvi. Restate a pranzo 
presso la contessa , stasera la pregherete di riman- 
darvi n<^lla sua berlina. 

La baronessa subito si congedò e immediatamente 
partimmo. Mio padre stette lungamente immerso in 
gravi pensieri; poscia l’udii mandare un profondo 
sospiro e mormorare queste parole : 

— Povera tosai la compiango! 

Indi mi volse lo sguardo intenerito; e con fer- 
mezza, sebbene la voce ancor titubante mi disse: 

— Figliuol mio, vi proibisco rivedere madama di 
Ligno'le. 

A Nemours trovai la cara Adelaide, il cui dolore 
risvegliò il mio assopito. Oh mia Sofia I sebbene 
madama di Lignolle mi divenisse ogni giorno più 
cara, voi eravate pur sempre la preferita. 

Madama di Fonrose ci raggiunse sul far della 
sera: stentò molto per richiamare ai sensi la con- 
tossina, e più per persuaderla a non recarsi quivi 
a fare un inutile chiasso. La baronessa a mio padre 
aggiunse : 

— La credo capace di ogni estremo se non per- 
mettete al giovane di andare di tanto in tanto a 
somministrare a questa ragazza le sole consolazioni 
che pori no renderle il suo stato un cotal poco com- 
portabile. 

Mio padre che fissavo con attenzione per com- 
prendere il suo intimo pensiero che pnò non fui 
da tanto, nulla rispose al dire della baronessa. 

Passai come ben poteva prevedersi ima notte tem- 
pestosa. All’indomani entrammo in Parigi dove og- 
gimai tre lettere mi aspettavano: la prima della Giu- 
stinetta; la mia Eleonora aveva scritta la seconda; 
e la terza aguzzate il cervello per indovinare di chi 
fosse come ho fatto pur io. 
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« So coD piacere che il signor cavaliere ora è 
■ nella convalescenza; lo prego recarsi da me ap- | 

> pena il possa. Favorirà avvisarmi il giorno di sua 

* visita con una scritta che mi indirizzerà alla vì<^ 

> gilia. > 

f 11 padre vostro è un crudele; provate al par di me 
» le pene che ci cagiona? Vedi, amico, se non vuoi 

* che io soccomba al mio dolore cerca riaverti in 
» forza onde vanirmi a trovare. Che solo ti vegga, 

» sarò contenta. Da due giorni che il crudele ci ha 

* disgiunti mi muoio d’inquietudine, d’impazienza, 

» d’amore e di noia. » . , 

Signor cavaliere, 

« Il povero giovane va di male in peggio ; ma 

> dice che gli sarà di consolazione quando vi fac- 
» eia personalmente i suoi saluti e che ha qualcosa 

> di importante a comunicarvi ; ma per risenti* 

> meq^ voi forse non verrete a vederlo, ed egli ne 

> treim di paura; ecco perchè incarica me' di do* 

> mandarvelo. £ buon’usanza concedere a un mori* 

* bondo tutte le fantasie che gli sorgono in mente; 

> quanto a voi che siete a suo dire provvisto di 

> buona dose di pratica di mondo avreste in petto 

> un cuor durissimo se rifiutaste si poca cosa a un 
» amicò che non è indifferente per voi. È per ciò 

> che vi aspetto onde presentarvi al mio padrone, 

> perchè lo facciate tornare di lieto umore, lui che 
» faceva sempre divertire la brigata e che è 'ora 

> cupo come il berretto di notte della fu mia bis* 

» avola Roberta che è là al cospetto di Dio. Gli 
» darete via discorrendo di tanto in tanto senza 
» molto incomodarvi qualche abbracciatina ben stret* 

» ta, poiché si è fìtto in capo che ciò gli debba 

> far bene. Malgrado ciò si abbia cura di non sof* 
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». fwMrlo perché è estremamente debole. Infine per 

* liltimare, il tempo incalza, chè i chirurghi atte- 
» stan ad una sol voce che da un momento all’al* 
» tro può mancare nelle mie mani come il luci- 

* gnolo della candela. Ecco l’unica ragione perchè 

* mi riescirebbe impossibile d’attendere lunga pezza 
» la vostra comodità : ora non è che io vi sproni 
» 0 per troppa impazienza o per inciviltà; ma gli 

* è che quando chi sta ab alto ci chiama io rango, 
> bisogna senza tanti complimenti lasciar la com* 
» pagnia bella. Ecco il perchè se volete domani vi 
» manderò la sua vettura che più non gli giova 

* dacché non è escilo da letto. Vi aspetto di piè 
» fermo, mentre mi dichiaro rispettosissimamente 

» Del signor cavaliere 
» Umilissimo ed obbedientissimo 
. » Roberto suo valletto. » 

r- ^ 


Chiamai Gelsomino. 

— Vattene subito da madama di Montdesir. ‘ 

— Ahi ahi quella che fate sempre aspettare per- 
chè vi fa sempre dimandare. 

‘ — La ringrazierai del suo viglietto, le dirai che 
offra i miei rispetti a chi le ha commesso di scri- 
vere, e che consegni a costei questa lettera.... bada 
che è sottoscritta Roberto.... o piuttosto.... voglio 
metterla sotto enveloppe.... mi comprendi? è a ma- 
dama di Montdesir cui bisogna consegnarla. ’ 


^nore. 

— Di là a poi andrai dalla contessa di Lignolle.... 

— Ah, quella bella brunettina sì impetuosa che 
Paltro ieri nel gabinetto vi ha regalato un sonoro 
schiaffo.... È segno chiaro che quella signorina vi 
ha nelle viscere, signore. 

Sì, ma tu hai una memoria che non mi garba...' 
' Voi. V. . •> 
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Ascolta, non entrerai da madama , domanderai solo 

10 staffiere La Fleur e gli dirai che adoro la sua 

padroncina.... , . 

— Poiché m’incaricale di dirglielo è chiaro che 
egli già lo sappia. 

— Lo sa, ben detto. , 

— É dunque necessario che La Fleur e me siamo 
buoni amici. Signore, se gli offrissi da mo e me un 
bicchier di vino? 

» Offrigliene due.... alla mia salute.... Gelsomino, 
mi capisci. 

Oh! sì, signore; siete il più amabile, il più 
generoso.... 

— Kaccomanda a La Fleur di prevenire madama 
di Lignolle che mi recherò da lei appena avrò con- 
certalo con madama di Famose sul come ripigliare 
1 miei panni femminini ed escirc da qui senza che 

11 barone se ne avvegga. Iniine andrai da! conte di 
Uoéambert.... 

— Tanto meglio. È questi un giovane giocon- 
dissimo I... Mi annoiava dopo che più noi riveggo. 

— Gelsomino , se tu mi lasciassi fluir di parlare 
mi faristi un gran servigio. Dirai a Roberto suo 
vallelio che malgrado la mia debolezza andrò a vi- 
siUre il suo padroncino domani. Accetto l’offerta 
che mi fa della sua carrozza. Roberto non ha che' 
a maiKiarmela alle dieci mattina. 

— Sissignore. 

. Gelsomino, dirai dovunque ti presenti che non 
risposi in iscritto perchè io era morto dalla stap* 
chezza. 

Il signor di Belcour quella sera non lasciò la 
mia stanza che quando mi vide addormentato.. Le 
mie sventure mi svegliarono all’alba del di. La mar- 
chesa ebbe un sospiro; la mia Eleonora parecchi 
riucrescimenii amarissimi; Sofia mille rimembraose 
dolci e crudeli. Ma come m’ inquietai quando yo- 
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tendo rileggere la lettera del suo rapitore non la 
rinvenni più. Mi feci portare gli abiti da donna; 
ebbi un bel rovistare nelle tasche, la preziosa carta 
se ne era ita. Ah, 1’ ho lasciata senza fallo presso 
madama di Lignoilel E se è caduta nelle sue mani! 
Gran Diol La gente di Rosambert mi venne a cer- 
care assai di buon’ora, fu Roberto stesso che ta* a - 
perse la stanza da letto del suo padroncino. 

— Potete parlargli un qualche poco, mi disse 
tristamente, non è ancora del tutto morto; ma non 
andrà molto, il povero giovane! Aveva poco fa una 
febbre da cavallo. Oh, ve ne prego, signore, non 
contraditelo, approvaté ogni sua idea. 

A chi bisbigliate'? domandò il conte con voce 
quasi spenta. 

11 valletto rispose : 

— É il signor cavaliere di Faublas.... 

Inteso il mio nome Rosambert alzò la testa con 
isforzo e balbettò queste parole: 

' — Vi riveggo? Avrò dunque la consolazione di 
confidarvi i miei ultimi sentimenti I Venite, Faublas, 
avvicinatevi.... Senza passion di partito convenitene, 
ùon è molto selvaggia e romanzesca la puntigliosa 
amazzone che per uno scherzo semplicissimo caccia 
nella tomba uno de’ suoi più costanti adoratori? 

Qui Rosambert si rianimò ; la sua pronuncia dap- 
prima lenta e incerta, divenne ad un tratto ferma, 
breve e chiara. 

Madama di B***, continuò, che conobbe si 
bene il mondo ed i suoi usi , la galanteria del suo 
codice, il diritto del nostro sesso e i privilegi del 
suo, non doveva io coscienza persuadersi che grazie 
all’esito del mio ultimo attentato saremmo rimasti 
reciprocamente compensati d’ ambo i lati. Solo pu- 
nita come m’ aveva olTeso , non poteva persuadersi 
che ci saremmo dovuto un mutuo obblio dei pic- 
coli torti che ella per la prima m’ aveva fatti in 
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quella sera fatale in cui ebbe principio si bella- 
mt>nle con sommo gaudio di lei la nostra rottura? 
Non. doveva essere compatibile se autorizzato dal 
suo esempio mi credei permesso di rannodare il 
nostro legame rotto io quella notte si felice per lei? 
Come dunque avvenne che dimenticando essa la 
legge generale di compensazione e ì suoi propri 
principii abbia preso lo strano partito di correre 
come pazza con pericolo di sua vita , si cara agli 
amori^ per attaccare la mia che non era a loro, af- 
fatto estranea ? Chi le ha suggerito quell’ infernale 
disegno? L’onore? Una sala d’armi è dunque il 
santuario della giustizia? Piùì non è dove ha bat- 
tuto madama di B*** che si sarebbe giammai avvi- 
sala di porre l’ onor suo ; possiede troppo a fondo 
la scienza versatile delle parole e delle cose. É dun- 
que il demone dell’ amor proprio? Quello non lo. 
ignoro, non fuvvi giammai femmina umiliata che 
non fosse pronta a seguire strettamente gli stolti con- 
sigli di lui. Tuttavia non mi sarei mài creduto che 
avesse tanta forza per determinarsi una bella dama 
ad uccidere chiunque potesse gloriarsi d’averla sog-. 
giogaia mollemente, onde il suo orgoglielto si fosse 
trovato offeso.... Amico, non ho, vi protesto, in punto 
a madama di B"* che un dispiacere^ quello di 
averle fatto una troppo dolce ingiuria ; nullameno 
non pretendo dire che il mio procedere fosse in 
quest’occasione affatto privo di rimprovero; ma so- 
stengo che voi solo aveste il diritto di lagnarvene. 
Faublas, che volete! fui trascinato; non conobbi 
che il dolce piacere di cogliere al laccio rartiflciosa 
donna che m’ era sempre guizzata di mano con 
mille inganni. Le considerazioni che m’ avrebbero 
potuto trallenere non si presentarono alla mia mente,, 
interamente preoccupata de’ .suoi bizzarri propositi dii 
vendetta, o non fu che dopo riacquistala la mia amante; 
che mi conobbi colpevole di qualche torto verso il 
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mio amico. Qua) terribile castigo ha cionullameno 
seguito il pili scusabile fallo! qual nemico assunse 
lo parti di Faiiblas! e come lo ha vendicato! Oiinè! 
Rosarabert! per avervi dato alcuni passaggieri dis- 
piacTi meritava morire a ventitré anni e morire 
per mano d’una donna? 

Queste ultime parole furono pronunciate con voce 
sì fioca che stentai molto a raccoglierle. La pietà , 
naturale al cuore dei giovani, commosse profonda- 
mente il cuor mio. 

— Rosambert, caro amico, vi compiango. 

— Non basta, mi rispose, bisogna mi perdoniate.... 
— Oh con tutta l’anima ! 

— E che mi rendiate la vostra prima amicizia. 

■ — Con tutto il piacere. 

• — E che veniate a trovarmi ogni dì fino a quello 
che deve ultimare.... 

' — Che idea! La natura all’età nostra ha tante 
risorse! sperate.... 

^ — Oh si! si spera .sempre, interruppe; ma ciò 
non impedisce che si abbia un bel mattino a pi- 
gliare congedo da’ suoi amici.... Faublas, ripete- 
temi che mi’ perdonate.... 

— Ve lo ripeto. 

‘ — Che mi amate come nei primi tempi. 

— Come nei primi tempi. 

I' •— Soprattuto promettetemi senza dirlo alla mar- 
chesa che mi verrete a visitare puntualmente fino 
aU’estremo mio giorno. 

' — Rosambert, ve lo prometto. 

— Orbene! gridò tutto gaio, mi farete più d’unar 
vìsita ancora.... Suvvia! Roberto, apri le griglie , 
stira le tendine, rizzami a sedere. Cavaliere, no'*, 
itìi complimentale! il mio vallr^tto noh'é uomo di 
talento? Che ne dite del suo stile? Sapete pure ché 
là’ sua lettera mi ha costato dieci minuti di pro- 
fonda meditazione! Ieri i medici mi annunciarono 
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che rispondevaDo di me : il signor Roberto imme- 
diatamente dà di piglio alla penna. Orbene, Fan? 
blas, perchè dunque quest’ aria seria e fredda I Sa- 
reste adirato d’ esser sicuro che stavolta ancora mi • 
rimetterò? Allorché oggi mi perdonavate, era a 
patto che mi farei sepellire domani? Pensate ch’essa 
non mi abbia abbastanza punito l’eroina che mi ha 
atterralo? Perché fosse interamente vendicato oc- 
correva che interamente m’uccidesse? lo non la ho 
uccisa , quando la sua vita stava nelle mie mani. 
La ho solo ferita la dilicata, dolcemente ferita. Oh, 
molto dolcemente! io era sicuro che essa non ne 
morrebbe.... Ma mi rincresce assai che siasi afflitta 
nella sua lieve sventura sì da perderne il cervello. 
Perchè l’aveva vinta una volta nella sua arte me- 
desima, bisognava che disperando per sempre delle 
armi del propno sesso usurpasse quelle del mio per 
aggredirmi ? É vero ch’essa ottenne Timmortal glo- 
ria d’aver quasi sfraccellata la spalla di Rosambert. 
Senza fallo le riesce ciò di molto onore, ma utile 
io non ne veggo. Sentite, Faublas, ve lo dico con- 
fidenzialmente e qualche giorno la marchesa stessa 
degnerà confessarvelo : cangiando essa la natura dei 
nostri combattimenti, madama di B*** fece più male 
a sé che a me non ne abbia fallo. L’insensata I essa 
ha confidalo i nostri interessi e la propria vendetta 
al crudel Dio della guerra: Venere non ci chiamerà 
più a’suoi dolci esercizi I le nostre armi naturali, 
armi coi tese, di cui essa e me facevamo corpo a 
corpo un uso sì leale, saranno scambiate con pistole 
omicide, che da lungi voi.... 

— Pistole I come! tornerete a Compiógne?... >■ 

- — Se ci tornerò! Qual domanda! . 

— Ctie I Rosambert, andrete a battervi ancora con 
una donna I ‘ < 

Con una donna? scherzate: la è un granatiere: 
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d^allfoude ho |*roioe.Sòo!,.. /io prbmMso, Fiiublas, non 
imporla a qual Dia. 

— Chef Rosambert, esporrete i vostri giorni per 
minacciare!... 

’ — A parer vostro, Faublas , non sono obbligato 
in coscienza? 

• — Certamente! 

— Orbene ! Cosi la penso anch’ io. Stimo che 
i nostri scrupolosi cisuisii di morale non mi crede- 
ranno tenuto dall’ adì mpiere un impegno iniquo e 
crudele, strappato dalla forza e sorpreso dalTingan- 
no; amo meglio lasciare l’eroico mio avversario glo- 
riarsi delia mia disfatta che compromettermi con una 
donna per spedir essa all’altro mondo e far io ri- 
torno in estranee terre. Lo sapete che d’altronde 
rifuggo dal sangue, odio i duelli , e credo davvero 
che se fossi obbligato a battermi, la morte mi sa- 
rebbe preferibile alla noia di un secondo esigilo. 
Ah! amico mio, come passarono lenti i giorni dopo 
la nostra separazione! Buon Dio! Il tetro paese che 
è quello daddove vengo! Quest’ Inghilterra si cele- 
brata come la è malinconica! Correte colà, Faublas, 
se volete animare le donne statue! se nuovo Pigma- 
Bone vi giungete , come esse vi sazieranno pronta- 
mente di piaceri, accordali senza ostacolo, gustati , 
senz’arti, ripetuti senza varietà! come esse vi colme- 
ranno di loro riconoscenza senza limiti e di loro 
tenerezza senza posa! Si, credo che dalla seconda 
notte troverete la sazietà nelle braccia di una in- 
glese. E che v’ha egli di più freddo della beltà, quando 
le grazie non le danno molo e vita! Che va di più 
insipido dello istesso amore, quando un tantino vii 
incostanza e di civetteria non lo infiori? La mi- 
lady Baflngton, a mo’ d’esempio, è una Venere, ma.... 
Oggi mi sento troppo rifinito di forze, domani vi 
conterò la storia del nostro eterno legame che du- 
rerebbe tuttora se non ne avessi procurata la line 
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coD una malizietta del tuUo nuova e raffinata. Ca- 
valiere, coniinuava stendendomi la mano, provavo 
il bisogno di rivedervi..., e di rivedere la Francia. 

La mia felice patria, è 1’ unica patria dei piaceri. ! 

Non è, lo confesso, colla nobiltà dei portamento e 
un contegno dignitoso che le nostre Francesi sì di- 
stinguono, posseggono esse ciò che si fa meno am- 
mirare e ricercare di più, la sveltezza, il brio, la 
vivacità delle Ninfe, un’aria d’abbandono, il gusto, 
la leggerezza delie grazie; hanno dalla nascita l’arte 
di piacere e di inspirare in tulli il desiderio di tutte 
amarle. È vero, si può loro mover rimprovero d’i- 
gnorare in genere quelle tante passioni che in meno 
di otto giorni a Londra ti mandano una romanze- 
sca eroina alla tomba, ma sono esse che sanno co- 
me si debba incominciare un intrigo amoroso e fi- 
nirlo a tempo; son esse che san precipitare la loro 
disfatta quando trattasi assicurarla, differirla quando 
si è per aumentarne il pregio, accordare con gra- 
zia, rifiutare volultuosameute , or dare, or lasciar 
prendere, di continuo stuzzicare il desiderio , guar- 
darsi giammai dall’acquetarlo. Ah io aveva bisogno 
di rivedere il mio paese I Si, ciascun giorno ne sono 
più convinto, si, è nel mio paese che potrò ritro- 
vare amanti volubili e tenere; frivole e ragionevoli, 
timide e arditej amanti che posseggano l’arle di ri- 
prodursi ciascun momento sotto forme diverse, vi 
fanno gustare mille volte in seno delia costanza , i 
piaceri spinosi deU’infedellà; innamorate dissimula- 
trici , ingannevoli ed aoche un po’ perfide, audaci, 
di tulio pratiche, fantastiche, adorabili, come ma- 
diraa di B‘*‘. Non è se non alle fortunate donne 
di Versadles e di Parigi concesso d’incontrare gio- 
vani eleganti senza pretesa alcuna, belli senza fa- 
tuità, compiacenti senza bassezza, soventi indiscreti, 
ma solo per leggerezza , incostanti , ma per circo- | 
stanza, seduttori ,^ma per istinto; giovani che non 
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avendo giammai troppo presunto dal loro vivo ar- 
dore, nè daU’opporturiilà de’luoghi, nè dalla felicità 
delle persone, sorprendono questa coll’ abbondanza 
de’sentimenti» quella colla gaiez/.a , quesl’altra col- 
l’audacia; la diftidenle e timida Emilia nel proprio 
salone, ove chicchessia può entrare in ogni tempo; 
la civetta Arsinoe, non lungi dal letto coniugale, 
ove vigila il geloso; l’innocente Ztilma fino nel fondo 
della stretta alcova, dove la vigile madre 1’ ha ad- 
dormentata. Giovani, che favoriti da sensibilità la 
più espansiva, ponno benissimo idolatrare due o tre 
donne alla voltai amanti infine compitissimi come 
lo è Faublas, e come.... Dio mi perdoni 1 voleva ci- 
tare Husambert, ma mi trattengo; sarebbe cosi pro- 
fanare due graudi nomi associandovi il .mio; nome 
troppo poco degno. 

A questo quadro di galanteria conobbi il lepido 
pennello di Rosambert e non potei a meno dal sor- 
ridere. 

— Amico, farò sol io le spese della conversazio- 
ne? continuava; via, sedetevi qua e parlate dun- 
que a vostra volta. Ditemi, che avvenne della bella 
Sofia ? 

— OimèI 

— Sventurato sposo, v’intendo.... E della' sua ri- 
vale che ne faceste voi? 

— Della sua rivale?... della sua rivale.... ma.... 

— Bene! gridò egli sghignazzando, vuol diman- 
darmi quale! Cosi dev’essere. Compare nel mondo 
circondato da ogni attrattiva e la sua prima avven- 
tura gliele mette in piena evidenza! Bisogna che 
le donne se lo disputano. Fortunato mortale I... Eb- 
bene! suvvia, le rivali di Sofìa quante sono? 

— Sono una, amico. 

— Una! che! la marchesa vi tiene sempre inca- 
tenato? 


Digilized by Google 



-- m - 

La marchesa.... Lasciam da na lato la mar*, 
chesa; non amo udirvi parlare di lei. v ; 

Il modo deciso delia mia risposta dava chiaro 
a vedere un pochello d’ umore che fu presto am* 
morzato, perchè amavo ancora RosamberL e la sua 
allegria mi affascinava sempre. Ma invano mi fece 
cento domande, onde sapere cosa mi era capitato 
dopo esserci separati. ' 

— Ecco, mi disse infine, quando mi vide vicino 
a partire, or pensate che senza aver bisogno di do- 
mandarlo saprò d’or innanzi tutto ciò che fate. Ma 
se voi amate la vostra sposa , diffidate di madama 
di B’”. La vostra sposa, ci scommetterei cento con- 
tr’uno, non avrà giammai piii terribile nemica...» 
Addio, Fatrblas; a domani, perchè conto sulla vostra 
parola! E la marchesa, ricordatevene bene, deve 
ignorare che la vostra amicizia mi fu resa. Addio. * 
Una scritta di madama di Montdesir mi capitò 
appena posi piedi in casa mia. La marchesa mi fa- 
ceva dire che il conte, a cui i medici avevano 
il di prima permesso il trasporto, non era si ag- 
gravalo, come V annunciava la pretesa lettera del 
preteso valletto. Madama di B*** mi pregava quindi 
di rifiutare al signor di Rosambert la visita tanto 
da lui sollecitata. 

t Io.... non la farei. » 

Tale hi l’insidiosa risposta che riportò il tardo 
commissionario. 

Intanto la memoria di Sofia mi perseguitava senza 
posa , come dardo nel cuore. Confesso ciò nnlla- 
meno che la dolce speranza di presto abbracciare 
la mia Eleonora, e fors’ anche il vivo desiderio di 
riveder la marchesa , addolcivano un cotal poco il 
mio infortunio. I frequenti messaggi di La Flèur e di 
Giustina m’annunciavano ch’io era dalle due parti 
atteso con quasi eguale impazienza; ma oimél se 
giammai avete provato quanto le passioni contrariate 
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divengano più ardenli, compiangerete ramante di 
madama di Lignoile e l’amico di madama di B**’’. 

Il signor di Belrour, commosso dai mili che mi 
avea permesso confessare, ma insensibile alle mie 
pene segrete, deplorava meco la perdila di Sofia e 
tarava l’orecchio ai lagni mal repressi per la lonta- 
nanza d’Eleonora. Mio padre non mi lasciava un 
momento di libertà. Veniva il mattino a intratte- 
nersi nelle mie stanze, e mi era compagno di sera 
alla passeggiata. Fu così che la mia lenta convale- 
scenza prolungò di otto mortali giorni. 11 nono era 
il venerdì dopo Pasqua. Una superba mattinata pro- 
metteva che Fuilimo giorno di Long-Champs sarebbe 
magnifico. Madama di Fonrose che venne a pranzo 
da noi propose la passeggiata al bosco di Boulogne. 

— Condurremo il cavaliere, disse mio padre. 

Non ne aveva voglia, ma uno sguardo espressivo 
della baronessa mi fe’ accettare e il signor di Bel- 
cour avendoci un momento lasciati soli, madama di 
Fonrose mi fece questa confidenza tanto più gradita 
quanto meno prevista: 

— Essa vi va, perchè spera che pur voi vi an- 
drete. i 

' — La contessa? 

— Eh! chi mai dunque? Amereste forse meglio 
fosse la marchesa? 

— No, no, la contessinal avrò il bene di ve- 
derla t 

— Di vederla! è quanto meglio desiderale? 

. — Si.... poiché gli ò imposi^ibile di.... 

— Di.... interruppe essa contrailacendomi, e se non 
fosse punto impossibile di.... 

— .Sìrei oe’cieliL. 

— Ne’cielif ripetè affettando lo stesso fare di me; 
ebbene! andrete.... ne’ cieli!... Ma per ciò combinia- 
mo prima quanto dobbiate fare quaggiù in terra. ^ 
Innanzi tutto non vogliate chiudervi io una oscura 
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carrozza con questa noiosa madama di Fonrosé « 
quell’imporluno barone di.... Voi non m’ ascoltate^ 

— Anzi, sto cogli orecchi tesil 

— Lo credo 1 egli trema d’impazienza I Pare vo- 
glia divorare le m(e parole.... Giungerete sul vostro 
sauro. Quando avrete caracollato un centinaio di 
volte a certa distanza del cabriolet, dove sarà la vostra 
amica, quando la conhssina avrà potuto inebriarsi 
a tutto suo agio del piacere di vedervi con una gra^ 
zia infinita maneggiare il vostro bei puledro, il suo 
prenderà ad un tratto il galoppo. Dapprima, segui- 
rete solo coll’occhio il fuggitivo cocchio: ma un mo- 
mento appresso anche il vostro cavallo vi traspor- 
terà.... Da un’ altra banda tuttavia I signore. 

— Da un’altra bandai 

— • Sì; ma rassicuratevi. Dopo lunghi giri e ri- 
giri a capo di un’ora.... d’un’ora intiera, l’animale, 
che non è affatto bestia , porterà appunto Faublas' 
dove l’atiende la sua Eleonora; indovinate? ' 

— A casa sua, forse 1 ■ 

— Cne ideal Siete voi che mi rispondete cosi?... 
In casa mia, stordito, ivi non vi troverete che «il 
guardaportone e la mia Agata, due brave persone' 
che non veggono, non dicono e non intendono se: 
non quello che mi piace; gente, di cui vi rispondo.'- 

— In casa vostra! Quanta riconoscenza!... 

— Veramente 1 disse con voce semiseria, spero 
che vi conierreie da gente ragionevole. Se potessi 
cj-edere abbiate a fare solo fanciullaggini non vi 
concederei che l’ingresso del mio salone. (Si pose 
a ridere) Ma vi conosco tutte due, impiegherete il 
vo.stro tempo.... sì, in cose gravi.... farete una o due.- 
0 ire sciarnde.... Che so iol tutto ciò che Faublas 
sia capace! Pigliate, ecco la chiave del mio gabi- 
netto.... Ma non andatevi a manomettere i mobili.. 
Le mie donne non accostumate da me a queste fre^ ^ 

. '■ ' -.j OL^ 
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nesìe non saprebber che pensare. La mia ripuUzio* 
ne..w mi preme troppo la mia riputazione.... 

Il signor di Beicour rientrò, parlammo ancora 
di Long-Champs: palesai la più gran voglia di an- 
darvi a cavallo Mio padre osservò che troppo eser- 
cizio potrebbe tornarmi nocivo; ma più non ob* 
biellò quando gli provai che maggior fatica mi 
sarebbe risparmiata se voleva darmi posto nella sua 
vettura lino al di là del cancello di Chaillot. Fu an- 
cora più lungi, fu ail’ingresso del bosco istesso che 
Gelsomino recossi ad aspettarmi col mio cavallo. 

Il barone aM’istanle ch’io lasciava la sua carrozza 
riconobbe la Porta Maillot; e come s’egli avesse pre- 
sentilo l’incontro azzardoso che io faceva; 

— Ecco, disse con un profondo sospiro, un luogo 
che sarà sempre presente alla mia memoria. Vi ho 
passalo un momento de’ più penosi e più dolci della 
mia vita. 

Subito cercai madama di Lignolle, e non tardai 
ad incontrarla; e tosto essa vide con una gioia in- 
dicibile il proprio amante passar vicino al suo coc- 
chio: voi, giovani, che godete in cuor vostro dei 
trionfi di Faublas preparategli le vostre più grandi 
felicitazioni. Lui che inebriava già il piacere d’am- 
mirare la contessina ed essere ammirato da essa, 
ebbe anche la fortuna d’udire più persone in guar- 
dandola dirsi: 

— Oh la bellissima donzella! 

S’essi m’avesser fatto un po’ d’attenzione , coloro 
che le facevano questo complimento si dolce al mio 
orecchio avrebbero rimarcato che io li ringraziavo 
con un sospiro, con un sospiro orgoglioso che pa- 
reva rispondere loro: È la mia Eleonora! essa è mia 
questa donna che voi celebrate bellissima! e senza 
accorgermene, ripeteva: bellissima donnina !... bellis- 
sima!... È pure a lei quest’elogio! per lei sola! i 
suoi abiti, il suo cocchio, la sua gente non Io di- 
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vidoBO.... La sua gente! non ha che un domestico, 
il confidente dei nostri amori, il discreto La Fleur. 
li suo cocchio! è il piccolo cabriolet che la con- 
dusse a me nella foresta di Compiègne. Non ha di 
splendido, specioso arredo che le proprie attrattive 
naturali. 

Ma nella lunga e doppia fila delle carrozze era 
preceduta da un superbo wiski e dietro la seguiva 
un brillante carozzino, osservai il primo : stavasi una 
donna superba al par di Giunone in un ricco seg- 
gio, tutto guernito di preziose pietre, gioie in finis- 
simo oro legate, fastosamente vestila e io tutto lo 
splendore della beltà. Appena comparve impose a 
tutti il silnnzio deli ammirazione. Brevi esclamazioni 
entusiastiche sollevansi dappoi; indi succede un leg- 
ger bisbigliarsi all’orecchio: 

— Si, eccola, è dessa, è la marchesa di B‘**. 

Chi le disputava tuttavia gli onori di Longchamps? 

La ninfa del carezzino. Costei mollemente adagiata < 
io una conca lilla imbrigliava con aria d’abbandono 
quattro cavalli isabella, a lunghissima criniera, che 
sollevano fieramente le loro leste, coprono i loro 
m^rsi di schiuma, paiono indignati che una donna 
e un imberbe giovinetto abbian la temerità di con- 
durli. 
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